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VITA 

Del Letteratissimo Monsig. 

NICCOLÒ 

STENONE 

DI DANIMARCA 

VESCOVO DI TITOPOLI 

E VICARIO APOSTOLICO 
Scrìtta 

DA DOMENICO MARIA MANNI 

Lettore di Lettere Tofeane 

Nel Seminario Arciv. Fior. 

E ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 



IN FIRENZE MDCCLXXV. 

Nella Stamperia di Giuseppe Vanni. 
Con Licenza de * Superiori. 



All’ Hluflrifs. € Reverendi. 

. '• Monsignore 

S T E FA N O 

BORGIA 

SEGRETARIO DELLA SAGRA CONGREG. 
DE PROPAGANDA FIDE, 

E DELL* ALTRA SOPRA LA CORREZIONE 
D£* LIBRI ORIENTALI, 

segretario della s. congregazione 

Sopra f Efamt de' Vefcovi , 

Segretario dell* Accademia Teologica 

• ERETTA NELLA SAPIENZA DI RqMA , 

~E Confulcore della Santa Romana; 
cd Univerfale Inquifizione , 


Do min ico Mari* Man ni. 
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UOLE ogni rifpetto, 
che chi prende a favellare con 
Perfonaggi d’ alto affare , fi 
a 5 atten- 


. Hrt 

attenga gli*- brevità i knzi che 
nò , quantunque alcuni talvol- 
ta non /ne èfeguifcàno P obbli- 
gazione 'Trae quella da più 
alto, s* io non fono in ingan- 

3 0 , cioè ; dall* infegnamento 
el Profeta Reale * allorché nel- 
la fuperba Canzone fua , lxiv. 
rivolto a Dio, fecondo V Ebrai- 
co tefta , dice : A Voi , Signore , 
'parlando r }l .JJIenzio e un? \ lode . 
Jfyla fuor di quello,, a me lem- 
bra fempre un’ animofità, o bal- 
danza il farli a lodar con fie- 
voli parole Perfona , che fi fe- 
da veracemente da fe ,\non coi 
la voce , ma colla faggia mai 
niera di Juminofiflime azioni ; 
quali che uno tenti di apprellàp» 
fi feguace a coloro , che di Achil- 
le fcrillbr sì alto. Pvtr . So», i C4. 

r r -n, J T 



Per F uqo , t per V altro 
•capo la foitìma de! dir mio jfe 
che la da me fperimentarà pfa* 
tezione di V. Sic*, 
e Reverendissima, >debóro liòii 
meno della Écderia^icà Prela^ 
tura, che dello "ftuòlo fublimfc 
de’ Letterati più .dpttì , coiiìè 
teftìficano i partr belliàìmi di 
fua penna , mi fa animo a fpe- 
rarla altresì, previe quelle mie 
preci , fovra la prefente nuova 
mia Fatica ; la quale anco ri- 
corre al patrocinio medelìmo 
con una ragione di più , per- 
chè apprelfo la Congregazione 
de propaganda Fide , a cui V. 
Sig. Illustrissima con tanto me- 
rito preliede, vi fi confervano, 
al riferir d’ alcuno (i) ftimabi-^ 
34 li 

(i) Vedi Gafp.Engelb ere Swhraal in fin. p. 156 


li ,Manofcritti di quell’ anima 
di Dio, che è il (oggetto del 
Libro . Aggiungali „ pertanto , 
che mia ambizione è , di pren- 
der ora nuova occafione di ra- 
tificarmi di V. Sig. Illustriss. e 
Reverendi^. umiliflimo Servi- 

. • ■ * ' S » ' ‘ •• » . ' ' 


tore. q . * r~ 

Firenze tf. Giugno 1775. 
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N Adi 13. Luglio 177$. 

Oi appiè fottofcritti Cenfori , * Z>- 
pittati dclV Accademia della Crufca , ri- 
veduta a forma della Legge preferita 
ta dalla Generale Adunanza dell anno 
1705. la feguente Opera delF Innomi- 
nato nofiro Accademico Domenico Ma- 
ria Manni intitolata Vita di Nic- 
colò Stenone , non abbiamo in ejfa of- 
fervati errori di Lingua , 

Il Migliorato Cenfore . 

L'Innominato Leopoldo Andrea Gua- 
dagni Cenfore . 

L’ Innominato Zanobi Covoni Deputato. 
L’Innominato Fr. Udefonfo di S. Lui- 
gi Carmelitano Scalzo Deputato . 

Atte fa la fopraddetta Relazione fida fa- 
coltà all Innominato nofiro Accademi- 
co Domenico Maria Manni di poterli 
denominare nella pubblicazione di det- 
ta Opera, Accademico della Crufca . 

Innominato Gio. Federighi Arciconfolo. 

Innominato Vincenzio Alamanni 
Vice-Segretario . 
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L’ A U T O R E 

:' r i • r ' i ■ « ; .• . . - 

A CHI LEGGE. 


r - ~ - T - ■ • ; - ; • . 

L ’Eflere io flato ì! primo a dar con- 
tezza della Criftiana pietofa ope- 
razione della Religiofiflìma Suor Ma- 
ria Flavia del Nero 1 in procurare in 
ogni maniera il cangiamento di Fede 
del doteiflimo Niccolò Stenone, nome 
celebre in Europa, e ciò in un Li- 
bretto di Notizie impfeflò da Pietro 
Gaetano Vivimi dodici anni fono , è 
fervito di morivo a me Hello di rac- 
cogliere per mio diporto, e con non 
poca ricerca le azioni più forpren- 
denti di lui, e di darle, come ora ho 
fatto , alla luce , follecitatone dagli Ami- 
ci a me più cari , c parimente in- 
tendenti . 

Una fola colà doveva amareggiare 
la mia impazienza , quella , cioè , di 
fa pere per certo , che di altre noti- 
zie poteva!! coronare il Libro , ed in 
forfè io le afpettava , le quali , o la 
falce del tempo le ha devallate , o 
comunque altramente fia, io più non 
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le fpero , perfuafo abbaftanza trovando- 
mi, die il volere a tutta forza 1* ot- 
t ino , non di rado il buono ritiene , 
o dannofamente il ritarda . 

Pertanto le notizie prefenti, qua- 
lunque fieno , mi è piaciuto diftri- 
buirle ne’ tre ilari , in cui quello grand* 
Uomo impiegò l’età fua, breve sì, ma 
equivalente a una molto più lunga, di 
Luterano, di Cattolico Romano , di 
Prelato al fommo benemerito ; e fic- 
come fornito di una mente piena di 
penetrazione, qual fu dapprima nelle 
Scienze umane (Ingoiare , così dal mez- 
zo del cammino di fua vita fino al- 
la morte preziofa , e felice , compar- 
to dipinto nella pietà ugualmente , e 
nella dottrina • • • , : 


SOM- 


XIII 

SOMMARIO 

DEL LIBRO. 

N iccoli ) nafte in Coppenaghen Lutera- 
no il dì io. Gennaio 1 6 1 8. a carte 
2. In fua prima età vive infermiccio , 
4. Suoi amabili coftumi . 6 . 119. Stu- 
fi j > e Maejlri fuoi . 7. Primi viaggi 
fuoi poi proftguiti . 2 6. e feg. Suo dotto- 
rato . 9. Po fede varj Idiomi. 10. 131. 
273. Fa fcoprimenti t e ne dà notizia 
14. 15.41. 50. e feg. Trova oppofito- 
ri poffenti . 1 1 . e feg. Dimora in Parigi 
prejfo Tbevenot . 28. Recita ivi un dotto 
difcirfo in un’ Accademia . 29. Non dà 
orecchio a Afonfig. Bofuet , che lo ritrae 
dall Eresia . 31. Vien qua , forfè anche 
per imparar la lingua Tofcano . 34. 4?. 
272. Va a Livorno , e fi ammira del- 
la Procelione del SS. Sa gr amento . 271. 
Studia fopra il culto di latria al me- 
de fimo. 271. Portato da Vincenzio Vi- 
viani è fermato alla Corte di Tofta - 
na . 34. Suoi impieghi in e fa . 35. 
48. 132. 200. Ha quartiere in Firen- 
ze. 3 6 . 59. Pon mano ad alcune fue 
Opere t e le fa fiampare . 42. 53. 59. 
< feg. e 128. Si trova in Roma in tem- 

po 
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fo di Conclave, 33. 5 T * n f-j Da- 
me lo Jììmolano ad abbi urar P Eresia, 
45* e f e S’ 7 i* * fiS‘ I Padri Leonel- 
li Barnabita , e Savignani Gejuita mol- 
to vi fi adorano, 6 8. 7 5* 7 < 5 . e feg, 
82. e feg. 248. 2 66. Prende a fare 
un molto fondato fi mi io f ulle Centrover- 
Jìe , e fp Santi Padri. 73. 174;. 273. 
Cercane pertanto i libri dagli amici . 74. 
273. 30 6. e feg. E * chiamato a rim- 
patriare , e prende tempo . 77. 90. e 
feg. Fa una fua triplicata abiura , e 
filenne , 80. 85. 87. quando . 89. e 
feg. 263. Procura , che i ntifcr adenti 
facciano P ifieffo. 94. e feg. Del fuo 
cangiamento fi f degnano gli Eretici. 108. 
Replica alle loro cavillazoni ,\e fofi- 
fni, e gP illumina . 115. e feg. Fa 
fiampare fttoi libri in difefa della Re- 
ligione Santa .113. e feg. Adorna > 
ed arricchifce di. cofe naturali , alcun 
Mttfeo y oltre la raccolta propria , .t 30. > 
feg. Riceve nuovi onori. 122* E y invi- 
tato ad una Cattedra in Coppellaglieli r. 
135. Dimorai! divi dà principio alle . le- 
zioni . 13 6. 140. Fa pregare Dio pe’l 
fuo Principe naturale , e cbe< ne av- 
viene. 137. e feg. S’ incammina per 


XY 

tornare in Tofcana con Gio. Swam - 
merdamìt? . » 43. , Ripiglia il fer vizio 

della Cafa Sereni [fina . 142. Vien ri - 
battezzato. 266. Si prepara al Sacer- 
dozio fotta la direzione del Curato del- 
la Metropolitana Fiorentina Ipoli io To- 
nelli . 2 66. Con Breve Apojlolico paf- 
fa al Sacerdozio nel 167$. fé non pri- 
ma . 145. e -feg. 2 67+, Si aftrigne al 
Voto inviolabile- di povertà . 231. 2 66. 
4 f € ?>' Prende la Confezione. 2 67. La 
e fer cita in S. Michele agli Ant inori . 
264. Conofciutifftmo ivi dal P. Prepofito 
Giufeppe M. Ambrogi . 95. 14 6. i <?,. 
157. 267 .Converte Eretici in Firenze , in 
Tofcana. 1 58. e feg. Va peregrinando a 
piede fcalzo da Firenze a Loreto. 2 68. 
Qu ivi fi ammala , e va poi da Loreto a 
Roma. 269. Divenuto Prelato , e Vi- 
cario Apojlolico è confagrato Pan. 1677. 
72. 167, Viene accolto dal Principe di 
Branfwicb Gio. Federigo . 171. 232. 
Fa ftampare alcune Operette , di cui fi 
dà qui nota . 1 7 1 . e feg. Suo ordinar ijfi- 
mo figillo. 173. lllujlra la mente de * 
Paftori del fanto gregge con un au- 
reo Libro fenza fuo nome. 186. e fe- 
guenti , in cui fi ravvifa ciò , che opero il 

noto 
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fnto Gajlone di Rintì • 1 85 . t 1 94- 
Dà occ afone al Vefiovo d* Arezzo dì 
rijlampar gran parte di e(fo libro nel 1685V 
316.^317. Sue lettere in Franzefe alr 
Ambajciatrice Arnolfinì , da 202. a 250. In 
una fa ricerca del Cavalier Buonac - 
cor fi , che forfè fu Ferdinando Cav. di 
Malta, e Prete. 244. Sue lettere al. 
Granduca Co(imo III. 257. 292. 296. 
Prende utili configli . • 217. 269. 
mortificazioni . 229. feguenti. Sud 

infermità foff erta ne ’ vafi orinar j.ifù 
e feg. Sua morte con grand * odore di 
fantità P anno 16S6. il dì i$. di No- 
vembre . 72. 251. £■ feg. Sua fepoltu - 
ra . 2$\. 257. .SVo depofito fatto in Fi- 
renze V anno 1687. 3 1 1 . e feg . Suo pro- 
nipote degno fuccejfore nel merito. 313. 
Parti della penna di S tenone . 314. e 

fig- 
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DELLA VITA 


NICCOLÒ STENONE 

LIBRO PRIMO. 

I . 


Nata/i- di Niccolò * 

; C A P, L .. •.* 

e ’ Amore fvifcerato dell’ Altifli- 
mo verfo gli uomini, tanto 
maravigliofo nelle Tue mife- 
ricordie, fi dà a conofcere ad 
ognuno , che fiflà lo fguardo ai lumi di 
lui , e porge orecchio alle divine chia- 

A ma- 
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1 Vita di Niccolò 

mate.- Alte, e penetranti fono le voci, 
con cui egli all’udito, ed al cuor no* 
ftro favella; lpefle, e varie, e ingegno- 
fe , per parlar cosi, fono le vie, ond* 
egli l’ uo n disleale rincorre, ed al'pet- 
ta al pollo per trarlo a fe; laonde fe- 
lice diviene cqlui , che non Sfuggen- 
dolo ritrofo, ma anzi cofpirando a tan- 
ta follecirudine amorola ccxrrifponde . 

Uno di quelli fortunati ci vien fat- 
to di ravvifare edere (lato Niccolo’ Ste- 
Kone, uomo (i potrebbe dire , (iccome of- 
fenderemo, d’antica probità e di famaj 
dappoiché nato in Coppenaghen di Da- 
nimarca , 'altrimenti Hafnia chiamata, 
di genitori per loro difgrazia Luterani, 
feppe afcoltare, ed arrenderli agl* impubi 
del Cielo , e perl’eguitare quell’ Eresia 
introdotta in tal Regno dal Re Federigo I. 

Di onorevol famiglia era il padre 
di Niccolo’, che altri Nobile lo credette, 
orefice di profellione , nel quale artificio 
ferviva a Criiterno IV. Re di Danimar- 
ca , ond’era da eflò ben veduto; occa- 
fìone quella a dir vero di lìnillra vicen- 
da a Niccolo*, comecché venne eflò 
dalla Maelti del fucceflore chiamato a 
toglierli d’ Italia , e rimpatriare , con 



Stenone Libro I. * 

evidente periglio di Tua fpirituale falvez- 
za; nel modo altresì, che era flato l’al- 
tro pericolo di dover continuare a convi- 
ver col proprio padre , qualmente egli 
fleflò raccontò poi , patri s injlitutis in - 
haeji, defcrivendo la fua prima età. 

Nacque quelli del mele di Genna- 
io del 1038. il dì io. fecondo il com- 
puto de’ Luterani ,. che la Correzione 
Gregoriana, come opra del Pontefice 
Romano non ammettono ; e giufìa lo Iti- 
le noflro il dì 20. E ben preflo dal ge- 
nitore amante dello itudio, a quello ven- 
ne indirizzato. 

CAP.: II. 

Sua puerizia . 

D Ella fua prima età così ragiona egli 
fteffo in una fua rara Operetta ufci- 
ta dalle ftampe di Annover nel i<S8o. 
col titolo Def enfio , & plenior elucidatio 
Epiflolae de propria converfìone , ora con 
altre fotto il mio occhio per i favori del 
Sig. Dort. AttilioZuccagni, che me le ha 
comunicate ; ove a carte 1 7. così fi leg- 
ge „ Eccomi a quelle difpolizioni , che 
' A 2 ' „ mi 


4 Vita di Niccolò^ 

f, mi erano maggiormente manifefte » 

>r ed eccitavano in me affetto^ verfo la 
l, Cattolica Religione , dove in primo 
„ luogo rammentar deggio la fantità di 
tt vita di certi amici miei , limile a quel - 
„ la de’ quali nè i Filofofi poflon corn- 
i prometterfi d’avere, nè mai oflervata. 

‘ „ In quelli d’ altre Religioni l’ aveva io , il 
„ quale fin dalla tenera età non aveva gu- 
», uo di converfare con miei coetanei ; 

„ come quello , che nella fanciullezza 
,, per tre anni interi , e per altri tre 
», poi ( ftante una l'cabrofa malattia, da 
„ cui impedito ebbi a dimorar tra le 
», gambe del*padre, e della madre, e di 
», amici provetti ) aveva io abbracciato 
„ un coftume di afcoltare perfone at- 
„ tempate , e gravi , e che parlavano 
„ di cole facre , anziché di gioventù , la 
„ qual fi occupafiè in giuochi : laonde 
„ pofeia nel viaggiare vennemi facile 
„ f aftenermi , e lènza forza dal con- 
„ verfar con oziofa gente, e a praticarli 
„ pericolofa , coll’anfia fempre di aver 
,, notizia di coloro foltanto, che cele-- 
„ bri erano, e famofi o per Ixintà di 
,, vita , o di dottrina . „ A ciò perav- 
ventura contribuendo il maninconico fuo 

tem- 


Stenone Libro I. j 

temperamento, che nel progredii fcuo* 
jpriremo . 

' : C A P. III. 

Suoi coflumi di tempo in tempo « 

< • , • 

/./^Onfefsò d* avere poi per efperienza 

provato in alquanti cali la provvi- 
denza grande d’iddio con lo Ichivare 
quanto dava a fé qualunque colà a vede 
odore di certa prudenza umana , che non 
li conforma coll’ Evangelio ; perlaqualco- 
fa incominciò ben predo a praticare una 
regola di vita confidente in operare ogni 
dì che Dio mandava in terra, quel che 
giudicava convenire al tempo, al luogo, 
. ed alle proprie forze , così vivendo ficu- 
_ ro, che in avvenire fenza pregar giammai 
altrui, lenza far maneggi, fenza fparger 
doni per avere onori, o vantaggi , o nè 
meno l'peranza di tali cofe , „ avrei avuto 
„ ( fcriv’ egli ) dalla provvidenza .di Dio 
„ da mantenermi : anziché io mi racco- 
,, mandava a’ miei di cala, e benefpef. 
„ fo , che non faceflero cou chicche!^ 
„ fia parte veruna per me, poiché io 
„ voleva adempiere l r obbligo mio , c 
A3 „ quel 


i Vita di Niccolò 

miei che mi toccava a fare , e del re- 
„ fio afpettare fol da Dio ciò”, che in 
„ futuro mi era d’uopo, e non già per 
„ i favori d* alcun vivente . 

„ A quello tenor di vivere mi co- 
,, ftrinfero altresì divCrfe occaùoni , che 
„ io ebbi, nelle quali per operazion de- 
,, gli amici tutta era preparato , e di- 
„ fpofto perch’ io confeguifli qualche 
„ bene, e pofcia in un momento per 
„ impedimento non previllo il tutto era 
„ fvanito : ed all* oppofto alle volte 
’ „ quello , che io non mi farci mai afpet- 
„ tato, èneppur, per così dire, fognato, 
„ m’era venuto offerto, e balzatomi in 
„ mano; e ciò con tali circoftanze da 
• ,, non poter dubitare , che immediata- 
„ mente non li parti Aero da Dio. Spefle 
„ volte ancora fembravami difficile quel- 
„ la mutazione di volontà , e di conll- 
„ glio ; ma ammaeftrato dalla frequcn- 
„ te efperienza di quanti mali io era 
,, flato liberato, e in quante guife i fce- 
,, ni a me eranfi fatti incontro , alla fine 
,, quella Orazione imparai: Senza un 
„ voli ro cenno, o Signore, non vola 
„ uccello per l’aere, non fi muove un 
„ capello del nollro capo , nè una foglia 

„ d’ai- 
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„ d'albero, ,nè penlìer nelja mente no» 
„ entra., nè voce pronunzi la lingua, 
„ nè li alza dito d’una noftra mano. 
« Voi, che conducefte fin qui me per 
„ iftrade non battute , e non fapute , 
conducetemi ancora per lo fenderò 
„ della vofira grazia , o iia io cieco , o 
» veggente eh’ io mi tip . A voi è più 
(, agevole il condurmi dove volete che 
a* io rimanga , che a me ij diftaccarmi 
„ di dove mi conducono i miei defiderj . 


CAP. IV. 


- ( a 'ì ■' 1 • ■ • ■ j'.i'ì i t .. 

, Suoi Jìudj nelle Facoltà a lui geniali» 


N On era più fanciullo Niccolo’ quan- 
do operava nella guifa , che ha egli 
-efpofto pur ora ( in faccia al Beiero 
ProfelTor pubblico in Jena ) ma era fi 
alla gioventù condotto, ed aveva già 
fatti i fuolludj nelle Filofofiche, e Medi- 
che facoltà , e nella Chimica fotto la 
difciplina del rinomato ProfelTor di Lei- 
da Francefco de la Boe , appellato altra- 
mente il Silvio , eh' egli ftefiò non con al- 
tro titolo chiamava il Maeftro, che di 
uomo celeberrimo. Quello, mi penfo 
, A4 10 , 
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S Vita Di Niccolò 

io, che fu de’ più valenti Chimici di 
quell’ età , e pubblico Profeflòre di 
Medicina Pratica nell’ Univerùtà di Lei* 
da , come il veggio nominato dal cele- 
bre P. Ab. D. Ottaviano Ca metti. Fatto 
aveva profitto Niccolò S tenone sì nella 
Medicina , come nell’ Anatomia fiotto 1 * 
Efculapio della Danimarca noto da per 
tutto Tommafo Bartolino , e fiotto Olao 
Borrichio,conofciuto anch’cfio peralcu. 
ne erudite Operette . Quindi avven- 
ne dipoi , che per V indefclTo ftudio , ed 
applicazione alle Matematiche, e Geome- 
triche materie , fi dimoftrò , in cer- 
to modo prima del tempo , degno 
Scolare non folamenfe di tali Profeflo- 
ri» ma eziandio diede a vedere efi- 
fere di quei giovani , che alta fipeme 
danno di fe quando fegua , che il viver 
loro a perfetta età fi eftenda. La più 
fina cognizione delle cole naturali. 

Che fon fcaU al Fattor chi ben F 

eliima , 

era il fuo cuore. 

Giova il por qui un capitolo di lette- 
ra del fiopraddetto Olao Borrichio Profef- 
for Regio , del tempo che il noftro era 
per compite deli’ età fua i 24. anni , così 


Ste none Libro I. 9 

a Tommafo Bartolino fcrivendo. Sijlit ft 
iam tandem Ctenomi T raSatulus , qui itti- 
nam fe ti hi , caeterijque probe t patroni s , 
& famae primordia feliciter aufpicetur . 
Di gnu m fané ingenium efl , quod in Jpem 
Patriae adolefcat , cui fi po(l exaóJos ali - 
tjuot in bis facris annos publica Anato - 
mes cura Uafniae commendetur , fperabt» 
kaud d tibie ulteriora adbuc falutaris illius 
fiudii incrementa . V ivaci/fitnis efi è pro- 
pinquo oculis , indefejfus labore , iti di ciò 
itoti infelix , et iam in bumanioribus exer- 
xitiis . 

Qiundo prendefle la laurea del Dot- 
torato in Medicina non faprei indovi- 
nare; ma per rutto quello, che immagi- 
nar li può, batta dire, che venne repu- 
tato , ed encomiato da alcuni di chiara 
nominanza qual de’ primi Letterati del 
fuo tempo, e tra elfi come notevole 
mi rimembra Gualtero Needham Medi- 
co di Londra nella Dilquilizione De for- 
mato foetu pag. 97. dell’ impresone 
tondini del 1667. e sì da Tommafo Barto- 
lino , di cui porteremo le precife paro- 
le dipoi , come li leggono nella fua Cen- 
turia III. 


CAP. V. 


i 
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io .Vita di Niccolò 

\ ; • 

. c a p. ,. v. , • 1 

* 1 , • . 

* Air ornamento delle Scienze aggiugnc 

quello delle Lingue . 

► * * • . . , , 

E ’J con Tecu rivo fuo Audio d'imr 
j R°^ e fiàrfi ^ c ’ Linguaggi principali 
« e,i Europa, non è qui d’uopo di rac- 
conto Ipcciale : fi abbiano fohanto forco 
I occhio alcune delle Opere , e ferirti 
Tuoi . Quelle concernenri la fua Profe£ 
/ione fi leggono in Latino : le Dommar 
tiene in Latino, e in Tedelco con 
•gualche m'fi'h’anza di Greco, ed •in Ir*» 
glefe. Le Prediche in Tedefco, in Fran- 
7efe , e in Italiano.. Le lettere familiari 
in Franzefe , in Latino, e in Italiano, 
Ma di quell’ ultimo idioma reca qualche 
maraviglia, ch'ei ne folle venuto in tal 
jofleflo da prometterli di tradurvi 
il fuo aureo Trattato De folido intra [o~ 
lidum naturahter contento ; malfimamen- 
te che per tal fiducia , e per a'tro , co- 
me farebbe per decoro della noftm 
Accademia degli Apatifli era Itaro ire 
quelli annoverato , ed al pollo , e feggio 
principale di eflà fatto falire. Così parla 

egli 
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igli rivolto al Sovrano della Tolta* 
na . Et baec quidern Italico idiomatc ex - 
tendere coeperam tum qttod T ibi ita pia - 
' cere intelligerem , tum quod pater et il la- 
Jlri Academ'tae , quae fuorum in numera 
adfcripfit me , ut minime dignum tali ho - 
nore y ita maxime avidum ejje tejìandi 
conatus , quibus in aliquam Etrufcae IJn - 
guae cognitionem pervenire allaaora r nee 
aegre fero impofitam mibi necejjìtatem dif- 
jerendi eamdem fcriptionem ; ut euim in- 
Jlans iter mibi promittit cumulatiorem no- 
titiam rerum quaeftioni illuftrandae in - 
fcrvientium , jic temporis mora felicioris 
in Linguae Jludio progrejfus mibi f olit- 
eci ur . 


CAP. V I. 

• t 1 

Oppofizioni a lui fatte . 

D Emerita certamente il nome d* itte- 
rica penna quella , che al riguardo 
di non portar difeapito , foltanto regiftra 
le gloriole azioni , tacendo ad arte le 
contrarie . Era Stenone di fretta età , 
quando fuvvi tal Letterato che difap- 
provava le molte lodi , che venivangli 

date. 
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date . Chi non conveniva in così ap- 
plaudire era Niccolò Oboken , il quale 
veggendo in iftampa il titolo onorificen- 
tiiììmo di Stenonis Anatomicorum Cory pòn- 
ti datogli da Teodoro Aldes nella Difi* 
d'eruzione fua , eh’ egli inviò ad Amicum 
Batavum pag. 3. e (rimandolo eforbiran- 
te (opra un giovane, cui poteva fovraftare 
-il pericolo d’ infuperbirii , o folle peral- 
tro fine, fe ne rifenti in una lettera coll* 
indirizzo a Gio. Bstifta a Lamzweerde 
Medico Pratico della Città di Amfler- 
dam , la qual fi legge a car. 143. dell* 
Anatomia fecundmae humanac di eflo 
.Obokeoio, così dicendo: Et hoc etiam 
non poffum non uno notare verbo : Q uae 
illa Nicolai Stenonis a Joannc ab Ange - 
lis in T head ori Aldes Epifiola obfcrvata 
la adatto , mibi quoque vai dì affi tifata vi - 
deatur . Non e quidem invideo , nec lau- 
dati inveiti dolio , & indujlrio denegan- 
dola cenfeo : fed amie Anatomicorum Co- 
rypbaeus Jìt , olii mccum iudicent , quei: 
per fonar um nullits habetur locus , & Co- 
ryphae: epitbeton norunt . Et fi tam prope- 
ro curfu eo exifiìmationis , & pretti , quo 
Eabricius olim apud Jtalos pervenerit , ega 

fané 
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fané quam gratular fummae eius felici • 

tati , Jcilicet • 

Non c itivi s bomini contmgit adire Co* . 

rintbum . 

Era anche paflato qualche diflapo- 
re , o contrarietà infra l' Obokenio , ed 
il noftro dell’età di circa i$. anni, mer- 
cecche poi dopo nel 1 66 da i torchi di 
Leida li Teppe ufcito alla luce un foglio 
volante , che portava in luogo di titolo: 
Nicolai Stenonis Apologiae Prodromus , 
quo demonjlratur judicetn Blafianum & 
rei Anatomie ae imperitura effe , & afe - 
Ruum fiorum fervum . Io non trovo 
finora , che alcuno , che delle produzio- 
ni di Stenone fi propone di dare piena 
contezza , parli di quello foglio; ma chi 
fol tanto per incidenza ne fa parola, alfe- 
rifee il principio di eflò ellère: Ultraie - 
Ri Liber hifee diebus prodiit , c ni us fron- 
ti haec leguntur ivfcripta : Novus DuRus 
falivalis Blafìantts in lucem protrai us a 
Nicol ao Hoboken . Si praefationem con- 
fulis , pollicetur illa in hoc Libro inve- 
nienda , quae candidum LcRorcvi edocere 
pofjint , ccrtumqne reddere , inveii titmis 
' rimae DuRus falivalis non ita pridem 
ex maxilla fupcriorc felicito' eruti ; & 


14 Vita di Niccolò 

id quìdem ita ut ex iifdctn iudicari pof- 
Jit quo iure , & animo Nicolaus Stenonis 
eam ajfumere , & Blafio derogare co- 
natus fit . lpfum Opus fi adis , iudicii quajì 
formata vides , ubi Blafius accufator, ego 
re us , Hoboken judex . Parum enim fue- 
rat llobohio ijii e di di (fé Blafìi epifìolam , 
nifi fimul in hominem (ibi iguotum cenfo - 
riam Jlrinxiffet virgulam , & de re fibi 
aeque ac Blafio cognita iudicium praeci - 
pitaffe . E qui dirò di paflàggio , come 
quella fcoperta fi dovette nominare il 
Condotto , o Canale dello Stenone , che ta- 
le il veggio appellato dal Sig. Francefco 
di Sauvages nella Tua Difiertazione della 
Rabbia . 

Chi di quella gara ne refhfle al di 
iopra, altri ne giudichi . Io veggio be- 
ne un’ epiflola del noflro fin de’ 22. 
d’ Aprile 1661. diretta da lui di Leida 
a Tommafo Bartolino fuo precettore , 
ove ad efio efpone il feguito in quefla 
miniera: Annus e(l , cum ego a Blafio 
bofpitio exceptus obfervans in ilio, cui 
tenia ab adventu meo beh doni a de finem 
imponcbat , collegio commodam fubieBa 
Anatomica habendi oc c afone m , follicita- 
re.n Clarijjìmum Virum licer et , quae mi- 
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hi comparai urus ejfem propria ma tu i dif- , 

J«c are . Quod cum impetraffem , fave» - 
tem adeo fenft fortunam , ut in primo , 
quofh. Aprilis mi hi emptum in. Mufeolo 
folta fecabam ovillo capile Duci uni , a ne-' 
mine , quod [ciani , defcriptum i uve ni - 
rem . Detradii quippe communibus vela-',. « 

mentis fedionem cerebri medita bar , cum , 
forte vagantivi per ora vaj'a- prius exa- - ' 
minando indico . Eo itaque fine venorum , 
artenarumqae vias immifjo Jlylo exp/o n 
rans , apice tu ob fervo non ulterius intra 
tornear um anguilios eoa cium ampia in ca- 
vitate liberius vagavi moxque ferrum 
protrudenj ipfos fonare dentes audio . Mi- 
rat us rei novi totem Hofpitem vaco, fen- ) 

tentiam cius auditurus , qui primo vita 
ac c tifar e , mox ad ludentem Jaepius na - -, 

tur am confugere ,tandemquc W artbojtum \ 

ad parte s vocare. Sed cum nec ibi quic- 
quam offenderei , nec tradata negligen- 
tius vafa longiorem inquifìttonem admit - 
terent ; maiori cum attentane baec alia 
vice examinare decrevi \ quod & paucis 
inde diebtis in canino capite licet obfcu - 
rius facce ffìt * Cum itaque ufum vafìs ar- 
gueret magna cum inferiori ^afuitas , 
eodem vtenft praefantjjfimo Domino $a- 

cobo 
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Cobo llenrico P aulii amico coniunBifJìm • 
me V a fculum aliquod fialivaie inventffe li- 
gnificavi adiunSa aliquali eiufdem deferì - 
priorie . Sed quandoquidem fintile 'ifvìd 
iarn rum inventum fcirem, nec an alits idem 
fuerit ebjervatum divinare poffem ; filai, 
donec data occafione Clarifimum Sylvium 
ca de re con fulere licer et: qui hit a udi- 
ti s in boni ine quaerendum illud indica - 
vit , inventumque fpcftatorihus aliqutties 
dtmonflravit . 

Habes bic , Clariìfime Vir, inven- 
tionis biftoriani : fied ut certior e a de re 
fis , en argumenta ab ipfis mibi ac cu fiato- 
ribus fubminifirata . Junior Blafius Ju- 
ris DoHor , & Advocatus , qui ad Maium 
ufque menfiem eodem anno Amflelodami 
degebat , qui aedes nofiras quotidie adi- 
bat , qui frftionibus , quas a fratre cius 
adminifiratas vidi omnibus intererat : bic 
cum ili in s V a fis nienttonem publice faHant 
a Domino Van-tlorne audivi fiet , mìfiteo 
nomine ad Ey/fonium Profefforem Gronin- 
genfiem celeberrimum Urterai inventi onem 
eius mibi tribuendo. Quis credei itaque 
fratrem cum fratre , durn Amflelodami 
viver et , quotidie loquentem , novitatis 
fi quis unqnatn , avidijfimum , rerum 
- : ' Ana - 
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Anatomie ararti peritum a fratre reperti 
ipfi non adferipturum ? 

Unum ab ipfis fuppeditatum mihi 
telavi vidifii; licerci etiam piar a prò* 
ferre fi opere precium vidcretur . Sei 
quamvis in privatis literis Blafius non 
ratiotiibus fe tuendo , fed couvitiis , ne - 
que mendacem, iniquum , malevolutn , invi- 
die fermento inflatum , & nejcio quii, 
non , appellando meritus fit , ut non modo , 
que prò me facerent , omnia proferrem 
fed & quiius me oncravit , in ipfum 
reiicerem : cum tamen , que in me come - 
cit , nunquapi probaturum feiam , que in 
illum retorquenda , plerifque adeo nota 
fint , ut meo non indigeant preconio , fi in 
tam nobili loco , in tanta omnis generis 
era di forum corona , & quidem iterato 
fiomen meiim Duttui ifli a Clarijfimo Do- 
mino Van-Horne non fuijfet additata ; 
de iure meo lubens ce fife m . 

Alla quale Epiftola ne’ io. di Mag- 
gio fece rifpofta il Bartolino così 
Nicola o St enoni s Leidam . 

Induflriam titani in rimandis buma- 
ni corporis myfleriis , & felicitatem * in 
inveniendis , me cum erudita Patria fatis 
depredicare non potè fi , que fibi de tan- 
B to 
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u cive gratulatur , & ego de tanto Di- 
fcipulo , cuiut opera cottidie res anato- 
mica crefcit t & magnum incrementum 
va fa no [Ira lympkatica capiunt . Orbem 
quoque magno beneficio tibi obftringes , 
fi & icone in quod nuper Juafi , & acca • 
ratam falivalis Dufìus exteriorit dederis 
defcriptionem . Cum Wbartono laudcm 
partitavi mereris , quod interiori illius 
Dufiui exteriorcm addas » ficque fai iva 
fontes detegas , de quibus multa bafle- 
nus multi fornai arunt , nemo ante vot in- 
tento digito potuit demonjtrare . Perge , 
mi Stenoni , ad immortalem gloriam gr af- 
fari , quam Anatome per fedi a tibi Jpon - 
det . 

A Egre autem fero , quod in nafcen- 
tis fama exor dio t adverfarios tibi pe- 
pereris , eofque ex amici fimis . C lari fi - 
vium Blafium nofirum tecum commini 
tiollem , quia utriufque amicus concor - 
diam inter vos mallem , quam diffidia . 
Uterque in promovendi s Reipublicac Me- 
dicae commodi s intentus provideat , nec 
a emulatio in invi diam verta tur. Fel a 
fcriptis eruditorum abejfe debet , ne fi 
aptam moderationem penna fupergredia - 
tur , oneri potius le di or um , quam ufui 

exu- 
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txuberet . Sei te monere opus non e[t , 
quia modejliam tuam novi , & fedatam 
mente ?n ; nec de Clarijfimi Biadi pruden - 
eia dubito . 

* i 

CAP. VII. 

Difcolpa di Gerardo Blafìo appreffo 
al Bartoltni . 

I O temerei forte di apportare /fran- 
chezza , e noia al leggitore, fe tut- 
to quel , che fcri/Tero quelle penne de- 
bole di gloria io qui referilfi . Solo produr- 
re ballerà i primi periodi di ciò, che il 
Blafìo al più volte nominato Bartolini 
efpofe in propria difefa- incominciando 
con dio un lungo ragionare. 

Quae non occurrunt in dies ? quae 
non obveniunt ? nil tale cogitanti nubi 
bellum a Difcipulo quondam meo Nicolao 
Stenonis indici tur . OfTertur die altera 
ab aBu difceptationis difputatio de gian- 
duii* ori s , & nuper obfervatis inde prò - 
deuntibus vafts . Difputatio ab ipfo con - 
J cripta , tuo nomini infcripta , in qua va- 
ria a fe obfervata proponit , ó" declarat , 
egregia fané , & quae non parum luci* 
B 2 arti 
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arti nojlrae afferre poter u nt , modo in ut 
tradendis humanitatis , fdelitatts , veri - 
tatis limite s non tronfie adiffet . Sed ecce 
quae inibì , me aeque induftriae unici de-r 
beri certus etiam ipfe , cu m plani eius 
rei ignarus id a me didicerit , quod ali- 
quo tempore ante docueram alios , (ibi 
tribuit , plus honoris / ibi ac ce (far uni ratus , 
fi fi y lo me, njeaque lacejfire aggredia- 
tur . Audaci , invcrecundo , quae non li - 
centia nunquam tale quid menti ego, 
qui facilitate animi deceptus maioris ip~ 
fum feci , quam feci fé ipfum debuiffe 
eventu ( docuit . Quod (i candidi mecum 
egijfit , rem ipfam (ine ullis convititi , 
ac calumniis debuiffet proponere , ut id 
ageret , pauci/fimos ante dies a me ipfio 
moniti! s ne deferto nucleo putamiua. man- 
ducare videremur . fam vero & datae 
fìdei , & bene'ficiorum acceptorum , & 
amoris in Praeceptorem omni modo im- 
memor , veritate in totum pofihabita , ita 
calumniis , maledittijquc me profóndere 
aggrefus efi , ut non videam , qui mo- 
■ di olii , honores boni viri imminuendi , 
alteriufque ex ruìna gloriavi quaerendi 
excogitari pojfint , praeter eos , quos adbi- 
bet , &c. 

Se 
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Se non paflàfle , come farebbe , per 
un trafporto mio , attefa la (lima , che 
ho del trovatore noftro , aggiugnerei 
qui, che il vi rtuofò Gerardo Blalio non 
fu efente dallo sbagliare , ficcome al 
Dottor Jacopo del Lapo raccontò Fra n- 
cefco Redi in una lettera fua , originale 
predò di me. 

• ' i , • . 

CAP. VI IL 

t 11 Bartolini tema di riconciliare 
gli animi . 

S crivendo il Bartolini P ultimo di 
Agofto a Gerardo Biado dalla Città 
d’ Amfterdam, dov’era, tali fono lati- 
namente i fentimenti Tuoi in rifpofta : 
„ Troppo contra mia voglia, o milvo- 
„ lentieri eh’ io dica , dalle voftre let- 
„ tere mi è toccato a fentire la diflbn- 
„ (ione tra voi , e Stenone nata , vale a 
„ inferire tra due grandiflimi amici 
„ miei. Pena maggiore poi mi ha dato il 
„ dover/ì credere , che io tenga da una 
,, delle due parti . Io vi prego di grazia 
fi per voftra fc , che di quello non vi 
„ iafeiate da alcuno perfuadere . Ho 
B 3 fem- 
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„ Tempre defiderato , e mi lon ralle- 
u grato , che P uno , e P altro Hate miei 
i, amici , felicità che d’ogni altra iofli- 
„ mo efl’er maggiore. Non vorrei cer- 
„ tamente , che per mia colpa fi feio- 
„ glieiTe Y amicizia tra amendue ; per 
„ una colpa .dico, che io non lo d’aver 
„ commelTa , nè vorrei ,che per qualche 
„ fofpetto venifli fuora io . Mio coftu- 
i, me è di accomodare i fatti miei tal- 
,, mente , che in mezzo alle amiftadi 
„ co’ buoni, io tiri avanti, e per una 
„ ftrada ampia, ed aperta io giunga alla 
„ verità; nè fon facile a feminare odj , 
„ o rancori , e nè tampoco fofpetti , quan. 
„ do con grata accoglienza ho Tempre. 
„ mai ammeflo amici onorevoli , che 
„ finceramente , e /labilmente confer- 
„ vano i diritti dell’ amicizia. Io amo 
„ l’uno, e P altro di voi con ifchiet- 
„ tezza . Vi parlo bonariamente , non 
„ ve ne cada dubbio alcuno. Se qual. 
,, che fofpetto mai voi ne avelie , io 
„ ve ’l pollo togliere , Il lodato nollro 
„ Stenone mi avvertì con fua lettera , 
„ che i Condotti làlit ali erano flati tro- 
„ vati da lui llelTo. Io mi rallegrai, che 
da un mio Scolare fi folle apportato 

all’ 
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„ all’ Arte Anatomica sì bel lume , e nel 
„ rifponderli lo configliai , che accura- 
„ tamente tal Vafo trovato lo defcrivef- 
., fe , ed operafie che venidb delineato, 
„ e di quello bell’ acquillo le ne arric- 
„ chidè il pubblico. A voi parimente 
„ dovetti del tutto far villa di non fa- 
„ pere, nè d’ aver veduto ciò, giacché 
„ di elfo nè voi Hello , nè altri ine ne 
„ aveva dato indizio, prima che la vo- 
„ lira dilamicizia licenziofamente li fa- 
„ cede pubblica. Aliquid tamen , tira 
avanti a dire, ea de re in literis con- 
quefius ejl Stenonius , quod fibi diligcn - 
tiae , & faufti laboris honor ab alio in - 
terciperetur , queir, amici ad concordiam 
exbortatus fum ne in famae , qttarn ma- 
gnam praevideo , initiis minia cum ad- 
verfariis concertatione defatigete ani- 
mus maioribus viatori gloria dicatus . 
Quod fi calamo innocentia ejfet vi n dica n- 
da , fuqfi cordati , ut [olita mihique nota 
temperantia cum Praeceptore congredere - 
tur ne veritas caper et detrimentum , a ut 
quicquam de confueta modeflia remi fife 
inter novae fortunae blandimenta videri 
foffet . Quindi loggiugne ,, Io non mi 
„ ricordo d’ aver fino a qui fatto male, 
B 4 „ mcn- 
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„ mentre ho lodato la diligenza di un 
„ ottimo Difcepolo , mentre l’hoanima- 
„ to a fcrivere di un travamento nuo- 
„ vo nuoviflimo , e di vantaggio gran» 
„ didimo alla Notomla „ Etenim , ut pru- 
dente? olivi Crijpus Romana primus in 
Hi/loria dixit , omnes magna, mediocrique 
fapientia res bue vocat : quae quifque 
optima poteft , uti dicat . Denique quod 
vel concordiam , vel in dijfentietido mo- 
de (l iam , quae illi innata effe folet , apud 
amicum , qui fe laefum exiftimavit ,ftre- 
nuè in ferivi , aegre non feres qui ea pru- 
dentia polle s , ut quia crudi tis aliis mo- 
numentis orbi literato inclaruifti , inter 
minima reputare po/fs Duflus exilis in- 
ventionem controverfam , fine qua fama 
tua farta e fi , & immortalis . De ipfa re 
inter vos agitari coepta iudicaudi arbi- 
trium mihi non fumam , ne altertiter fit. 
nocens , quicunque vifus fuerit mihi utri - 
ufque amico nocens . Suus cuique animus 
ex confidenti a innocentiam praebeat . Mi- 
hi enim aliifque hoc paffu in bivio con- 
fi antis fatts erit , (t invento novo gaudea- 
mus , quanquam de inventi autore cui- 
que fìt Jua fentiendi libertas . Ncque 
enim in hoc tanto conatu laborandum cen- 

feo , 
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prò , meoque ex empio docili , nibil minus 
me curu[le , qua ir ijlam praerogativam . 
Rei incumbendum , nec de a udore iitigan- 
dum . Mallem vero mter vos amicitiae 
fedititi grationem , ut redeat , unde fum- 
mota eji , reparetque amifas nuper vi- 
res . ld fi me arbitro iuftifiìmae aequita- 
ti concefferitis , optimi de utroque amico 
meritus dici poffum . Sin aliter praeter 
votimi cvcnerit , optatim tamen ,cutn At- 
tico efficere , ut inter quos tantae laudis 
e fi aemulatio , nulla intercedat obtreBa- 
tio . Quicquid futurum fit , tibi a mici fir- 
mo fola tinnì illud Nepotif in Eumene , 
in memoriam refrico , quod magnos ba- 
rn ine s virtute metiamttr , non fortuna . 
De me vero credas officia amici s praefia- 
re in poficrum velie fine faBione . Sic 
amicus erit Blafìus , ó“ amicus quoque 
Stenonius. Namque 

$ tir già extemis inimica durant , 
Quos amor vetus tenuit , tenebit . 
Vale , fr ipfum te vince. 

Scripfi IJafniae . Cai. Sept. ì66ì. 

Tot us tu us Tb. Bartbolinus . 

Di quello fiero contralto tra il Bli- 
fio , e Stenone fenz’ altra dccifione di 
chi mcritafle la gloria ne diè un (èm- 
pi ice 
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plice cenno Anton Francefco Bertini 
nella Medicina Difefa . 

• * • • ’ 

.e a p. ix. 

Viaggi dal tiojlro intraprcji. 

. / 

I L bel genio di Niccolò , toltoli ogni 
oftacolo di troppo amore a’ fuoi , che 
gli fi parade davanti, lafciata aveva già 
nel fiore della l'uà gioventù la Città di 
Coppcnaghen, e ciò non come molte 
anime malaccorte fanno affine d’ acqui- 
Ilare maggior franchigia , e libertà fuori 
, della propria cafa ; ma bensì alla manie- 

ra , che i valentuomini ben coturnati ado- 
prano, fi era pollo in viaggio, e dopo 
Arallerdam , e Leida , luoghi de’ fuoi 
nobili lludj fatti fin allora, per la Ger- 
mania , per la Francia, in Ungheria, e 
novellamente in Olanda , fappiamo che 
fi era fermato, e talvolta dimorato ave- 
va qualche tempo, come feguì dipoi in 
Padova . Le fperanze fin dalla primi 
partenza da lui concepute di perfezio- 
narli viepiù , non venivan meno , anzi 
andavan crefcendo, c con ragione per 

le 
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le prove, ed efperienzc , che gli veni- 
vano felicemente fatte . 

CAP. X. 

» 

Ovunque (affa , da per tutto impara . 

D Ello ftels’ anno poco fopra nomi- 
nato, nel quale lì trova dimorare di 
bel nuovo in Leida nel mefe di Novembu 
è T applaufo memorabile , che a lui repli- 
catamele fece il Bartolini , in litnili 
termini principiando un* altra latina fua 
Epiftola. 

„ In quella guifa crefce, e li au- 
„ menta la materia della voftra gloria , 

„ perchè la penna di voi, e sì il vollro 
„ occhio perfpicace non fanno ripolàrli. 

„ Delidererei io quanto a me , che in- 
„ fra i molti titoli dell* applaufo, che 
„ vicn fatto alla vollra pedona , vi fof- 
„ fe ancor la lode del Deulingio ec.„ E 
dopo varie colè , note folo tra loro 
ambidue , finifce „ Ma voi feguitate pu- 
„ re a fcrutinare i nafcondigli della 
„ natura per trovarne la verità , ed at- 
„ tendete valorofamente a quelle noftre 
linfatiche ; affinchè dopo tanti preda- / 

« ù 
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„ ri trova menti Anatomici ( fé non fa U 
„ rà il fecolo al folito pieno ci’ ingrati-* 
„ tudine ) di voi fi dica quel che fu 
„ detto dal Comico ( in Bacchid . ) 

,, Il unc hominem decct auro expendi , 
„ buie dee et Jì a tua tu jiatui ex auro . 

„ Certo è , che fe i mortali • dare 
„ oro o non vogliono , o non poflòno : ? 
„ il lauro a voi gli eruditi non neghe- 
„ ranno. Addio mio Stenone, tirate in- 
„ nanzi come avete principiato . Di 
„ Coppcnaghen io. Novembre iddi. -•> 
„ Tutto voftroTommafo Bartolini; 
Che egli tiraflè pur avanti c ficu- 
ro , poiché egli fteflò pofe in carta un’ 
efiervazione fatta , fecondo che a un di- 
preflò io giudico, del mefe di Agofto 
del 1 662. alla prefenza del Silvio , e del 
Van-IIorne , notificata a noi per lo vo- 
lume fecondo degli Atti Medici di Da- 
nimarca . 

Vi ha chi fcrive , che folle l’ anno. 
1662. e chivuo!e,che negli anni feguen- 
tr 166$. o 1 668. accadelìé, che trovan- 
doli in Parigi prefl'o il Thevenot, vi 
facefié delle operazioni di Notomia , e 
non fol qucfto , ponefi’e in carta , ed 
eziandio recitafié , incromeflò in una bel- 
la 
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la aflemblea di uomini letterati , un* 
affai ben concepito Difcorfo Accade- 
mico concernente lo ftudio , che far fi 
dovrebbe intorno al cervello umano, a 
cui in Franzefe davali principio in que- 
lla guifa: 

„ Signori . In cambio di promet- 
„ tervi di appagare la voftra curiofità 
„ intorno all’ Anatomia del cervello, 
„ confeffo finccramente in faccia di tut- 
* ti di non faperne cos' alcuna . E deli- 
„ derio mio farebbe veramente d’ ellèr 
„ io quella fola perfona , che avelie ra- 
,, gione di parlarvi a quello modo;poi- 
„ che potrei col tempo trar proritto 
„ delle altrui cognizioni; e farebbe gran 
„ vantaggio dell’ uman genere fe quella 
„ pane, eh’ è la più delicata di tutte, 
», e foggetta a frequentillimi , e perico- 
,, loliflimi mali , foffe tanto ben cono- 
„ feiuta , quanto molti Filofofi , e Ana- 
» tornici fi vanno immaginando . Pochi 
„ fono quelli , che fi approllimano in 
„ lìncerità al Sig. Silvio , il qual ne par- 
„ la dubitando lempre, quantunque v* 
„ abbia polla maggior attenzione d’ogni 
„ altro, ch’io fappia . Il numero di co- 
„ loro, che di niente fi prendono pc- 
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„ na, veramente è il maggior numero* 
„ Coloro» che affermano prettamente,' 
„ vi narreranno la ftoria del cervello , 
„ e la difpofizione delle fuc parti tanto 
„ ficuramente , come fé folfero flati pre* 
„ (ènti alta compolizione di quella ma- 
„ ravigliofa macchina , e avellerò cono- 
„ fciuti nel fondo tutti i difegni del 
m fuo grande Architetto. Benché fia 
„ copiofo il numero di quelli affcrma- 
„ tori » e che a me non convenga ri- 
„ fpondere per l’altrui fentimcnto; fo- 
„ no tuttavia perfuafiflimo , che coloro, 
„ i quali cercano avere una foda fcien* 
„ za , non troveranno cofa , che gli 
„ contenti in tutto ciò, che è fcritto 
„ intorno al cervello . Non ha dubbio 
„ Redimo , che elio non Ha il principal 
„ organo dell’ anima noflra, e Y inflru» 
„ mento , ond' ella efeguifee le ammira. 
„ bili cofc ec. „ Altri notevoli efperi- 
menti fece poi operando in quella Cit- 
tì , che ben non fi fanno . 


cap. xr. 
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CAP. XL 

Non cura certi impulfì diretti alla fua 
principal falute . 

P Ortatofi a Parigi verfb gli anni foprac- 
cennati, ebbe il comodo di conofcere 
le perfone fapienti > e di venir cono- 
fciuto da loro , e di partirne più dotto , 
e più contento . Fece fra gli altri una 
buona pratica coll' eccellente Vefcovo 
di Mò Monfig. Jacopo Benigno Bofluet, 
il quale ammirando la bell’ indole » il 
bel tratto, ed il luo acquietato Papere , gli il 
mife attorno, e con forte incitamento 
gl’ inlinuò il dipartirli dagli errori di 
Lutero; ma indarno andarono le pref- 
fanti, dolci, ed amorevoli perfuafioni, 
imperciocché , al dire dello eletto Nic- 
colò, in capo a qualche anno. Religionis 
examen m/hi nondum permittebat rerum 
naturalìum ftudium , cui totum me int- 
merferam , talché potè poi deplorare 
colle voci flefle del Poeta noftro 
„ Queflo mi ha fatto meno amare Dio , 
„ Ch’ io non dovea, ed obbliar me ftcjfo . 
Tuttavolta lembra credibile , che 

nel 
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nel cuor Tuo qualche Temente reftalTe da 
potere in altra regione , che fu la noltra , 
fruttificare . 

' C A P. XII. 

Seguono i viaggi fuoi . 

% 

C Osi profeguendo il noflro giudicio- 
fo Viaggiatore le folite gite , egli 
Hello ci dà notizia , che ell’endo 1 ’ anno 
1 664-.ii motivo di imparare più, nella Città 
di Colonia , un certo Gefuita a lui , co- 
me a Luterano , moffe quello moral 
dubbio „ Da che vien mai , che con- 
,, ciofiiachè da per tutto regni la me- 
„ delima quantità di viziofe perlonc , 
„ non av'venga lo Hello de’ virtuoii? e 
,, conciofiìachc nel Cattolicifmo li an- 
„ noverino tanti Confeflòri, Martiri, 
„ Vergini , celibi , o fi dica fcapoli , 
„ poveri, Milfionarj , e limili di virtù 
„ Crilliane coltivatori , infra i Protc- 
„ ftanti nefiun elcmpio le ne trovi ? 
Soggiugnendo „ Additatemi , Te vi dà 1 * 
„ animo , un Luterano , che fia llato 
„ imitatore di Gesù Crillo , da quel 
M tempo , clic fi partì dal grembo di 

San- 


» 
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,, Santa Ch : efa Martin Lutero ? „ Chec- 
ché folle della rifpofta , di che la ricor- 
danza lafciata non ci ragguaglia ,e la quale 
a lui forfè avrà dato da penfare , e come fo- 
gliamo dire , gli avrà melTo il cervello a 
partito , in quell’ anno fua dimora fa- 
ceva in Colonia; 1 che qui fi rammen- 
ta per femprepiù tener dietro a’ Tuoi 
palli , qualunque diffalca eflèr polla ne- 
gli anni . 

, Era altresì flato a Lucca , ove con- 
fabulò col virtuoliilìmo Francefco Ma- 
ria Fiorentini. 

Poco diftante da quello tempo ri- 
cevè la difpiacente nuova della morte 
della madre , che raddoppiò il dolore 
del preceduto avvifo dell’ altra del pa- 
dre , cagioni amendue quelle di dar di 
volta verfo la Patria, ove non molto 
fi trattenne. 

Per notizia comunicatane dai Dot- 
tore Euftachio Manfredi nella Vita del 
famofo Medico Marcello Malpighi li 
fcorge , che al principio del mele di 
Maggio del 1 666 . paflàndo lo Hello Mal- 
pighi vegnente da Mefiina , per la Cit- 
tà di Roma, -vi conobbe di prefenza 
( così feri ve ) il celebre Niccolò Ste* 

C NONE 
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nove con altri della Letteratura amai*» 
tillimi , e di merito . 

i 

CAP. XIII. 

Si ferma in Tofana . 

C Apitato egli a Pila ( altri fcrive a 
Firenze ) circa I’ an. 16 66. il Gran- 
duca Ferdinando II. inficine col Prin- 
cipe Gio. Carlo Tuo fratello erano in- 
teu di quanto quello Oltramontano Gio- 
vane forpalìaflè nelle Scienze fopranno- 
minate molti altri, che allo Audio di 
quelle, e fingolannente alla cognizione 
più recondita delle produzioni immenfe 
della Natura fi erano dati. Non man- 
cava la Corte Medicea di uomini di 
gran vaglia , paefani , ed efteri , onde il 
letteratilfimo Francefco Redi ebbe a fé ri- 
ve re fenz’ alcuna efagerazione , che ad 
ella Corte correvano tutti quei grand’ 
uomini , che co’ pellegrinaggi loro givan 
cercando, e portando merci di virtù; e 
che quando vi arrivavano , erano con 
maniere sì benigne accolti, che neila 
Città noftra confcflavano „ eflèr rinati 
gli antichi deliziofillìmi Orti de’ Fea- 

„ ti. 
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ti, e ne’ Sereni (Timi Principi la Reale 
,, cortefilfima affabilità del Re Alcinoo,, 
Si fatta abbondevolezza non ottante , 
Ferdinando il fermò alla fua Corte ; lo 
fece fuo Medico con provvifìone da fuo 
pari , più ,0 meno, che altri abbia lafciato 
fcritto , la qual poi gli fu mantenuta , e 
confermata dal figliuolo Colimo III. con 
farli efercitare una onorevol Cattedra. 

Quivi ebbe campo il Giovane noftro 
d’ invigorir femprepiù le fue ftudiofe ri- 
cerche nelle materie divifate , nulla d’ 
altro curando, che di fari! onore con 
quelli Sovrani . E ben ricordevole era del 
gradimento , ehe avevano incontrato nel 
genio fublime di qualche Monarca le pro- 
prie fatte fcopcrte, ed efperiinenti, ftando- 
gli alla memoria quel tempo che prima 
aveva a lui fignificato il Bartolini, di- 
'cendo: Accedi Obfervationes tu-as Anato- 
mica s , novas prorfus , & feledas duplici 
nomine mihi pergratas . Vix pervolve- 
ram , vix Collegis meis monjlr aver am ; 
quum data commoda occafione Sereniamo 
Regi noftro (Friderico III.) fulmi/fe of- 
ferrem , ficut mìferas . Placuit clementer 
Magno Regi ftttdium tu tini , qui p e evo- 
luta to libello varia de argumento eìus t 
C z deque 
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deque teipjo quaefivit . Ego, ficut amicum 
decuit , [tibie eli Jivit te , tuofque conatus 
Domino commendavi , Tbeatro Anatomica 
aliquando profuturos. E nello Hello men- 
tre datone avvilo a Olao Bornchio fcri- 
vendogli trall’ altre cofe : Stenonii nojlri 
Ob ferva tioyies Anatomica* accepi , oppido 
curio fa s , nova s , & erudita s , qua s Sere - 
ni' fimo Regi noflro ojìendi , cui M aie /lati 
placuit fubditi fui diligentia , e.xpo/ìtis 
per me variis inventar um novorittn ufi- 
bus . & plenis autboris laudibus , T bea tri 
nojlri glorine aliquando injervituri . 

L'attenzione pertanto, che ebbero 
i Sovrani noltri di dare quartiere , co- 
modi , e ftipendio a Niccolò , Luterano 
di Religione , potè anche avere qual- 
che rappòrto , od origine da una lo- 
devolillìma premura , che fi fcorfe in lo- 
ro di trarre anime alla vera noftra Fe- 
de , come era da elfi flato fatto di pri- 
ma nella perfona dell’ Inglefe Letterato 
Giovanni Priceo,chc abiurato poi aven-. 
do , dall’ Opere della penna fua in materie 
indifferenti , fi trovò impiegata a produr- 
re Componimenti concernenti le Divi- 
ne Pagine ; laonde a tale fuo nuovo 
modo di poetare fece a buona equità al- 

lufio- 
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lufione Agoftino Coltellini , cantando j 
£’ la grazia , che a te fcende Giovanni , 
Mentre con furo zelo 
Quant'e di fral lajciando in abbandono , 
Impieghi i giorni , /’ ore , i me f egli anni 
Jnvefligando i più ripojli [enfi 
Delle Carte J aerate , 

E con encomj immensi 
Quelle foto per te fon celebrate , 

Che la Romana Sede abbraccia , e cole . 
Un efempio fomigliante , e dell* 
anno medelimo 1666. io raccontar po- 
trei colle ingenue parole di Francefco 
Redi , che ragguagliando dell’ accaduto 
il Gran Principe Cofimo Terzo, così 
fcrifle all’ Altezza Sua : 

„ Quell’ Affricano chiamato Cogia 
„ Abulgaith ben Farag Afl'aid, che V. 
„ A. Sereniflìma ne’ giorni paflàti mi fe- 
#, ce conofcere , io lo trovo un uomo di 
„ buona condizione , e ben coftumato , 
„ e per Maomettano, eh’ e’ fi fia, parmi 
„ più che ragionevolmente dotto, e di 
„ non ordinaria intelligenza ; laonde fi 
„ può credere efler vero , eh’ egli abbia 
„ lungamente ftudiato , come ei dice , 
„ nelle numerofe , e grandi Scuole di 
„ Fcfla , e che di là venific chiamato poi 
C 3 „ con 
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„ con partiti onorevoli in Barberia , do- 
ve per lo lpazio di quindici anni fu 
„ folenne Maeftro dell* Alcorano , e del- 
„ le Arabiche lettere nella Corte d’ Agì 
Muftafà Lai Re di Tunefi. Ha non 
„ poca ragione l’ eruditismo Sig. Erbe- 
„ lot di farne (lima, e di non avere a 
„ vile di comunicar talvolta feco gli 
t ,, amenilìimi fuoi ftudj intorno alle an- 

I ,, tiche , ed alle più moderne Lingue 

„ Orientali. E vaglia il vero, che Abul- 
gaith ne polliede molte , e le favella, 
„ e le fcrive con franchezza sì , che tut- 
„ ti quei pochi , che in Firenze ne han- 
i a no qualche cognizione , rimali ne fo- 

„ no ammirati . Egli , mercè de’ riveri- 
| i, tiffimi comandamenti di V. A. S. fre- 

' i,quenta fpedo la mia cafa, e ad alcuni 
», miei amici amorevolmente fpiega i 
», principi non folo , ma le finezze an- 
», cora della Lingua Arabica ; ed oggi 
», dopo un lungo efercizio di quella, non 
», poteva deliitere con lacrime di tene- 
», rez^a , e con tutti quei modi più of- 
», fequiofi , che portano i coftumi della 
„ fua gente , d’ efagerar meco la pietofa 
„ generolità del Serenilfimo Gr^n Duca, 
„ che gli ha reftituita la libertadc , e 

quin- 
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„ quindi non fi faziava di ridirmi que- 
„ gli affabili, ed umanifliini trattamen- 
„ ti , co’ quali da V. A- Sereniflìma vie- 
,, ne accolto. 

„ Io per me tengo per fermo , che 
„ quelli abbiano ad edere a lui /limoli 
„ efficaciffimi per ìafciar la falfa Mao- 
„ mettana fetta , e per ricovrarG nel 
„ grembo del Criilianefimo; e di già mi 
„ feinbra di lcorger qualche barlume 
,, di quello fuo penderò , e di già veg- 
,, gio l’ interna guerra del fuo cuore , 

„ E qual è quei , che vuol ciò, che difvolle t 
„ E per nuovi penfìer cangia propolla , 

„ Sì che dal cominciar tutto fi tolle . 
n In tal guilà appunto io credo ora, 
„ che fegua nell’ agitata mente di co- 
„ /lui ; ma io fpero , che il genio mi- 
„ gliore Ila per riportarne la vittoria ; e 
„ tantopiù lo (pero, quanto che ei già 
„ comincia /Velatamente ad accorgerli 
„ delle manifefte contradizioni, e delle 
„ ridicolofe favole, che fono nell’ Alco- 
„ rano ; ed anco alle volte fe ne lafci» 
„ fcappar di bocca qualchè non ben ter- 
„ minato' accento , ed interrottamente 
„ fra’ denti ne favella: anzi da certi gior- 
„ ni in qua egli è fatto curioliflimo di 
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», intendere i mi Iter j della noftra Fede, 
», e cerca di fapere i riti, c le cerimo- 
», me della Chieia , ed a quii fine fìen 
„ fatee , onde mi convenne la fettimana 
„ pallata dargli minuto ragguaglio della 
„ fella , e della diftribuzione delle pai- 
„ me , che in alcuni de* noftri Templi 
„ fu da lui con particolare attenzione 
„ cflèrvara . E ciò lia detto della premura 
vedo la Religione del Gran Duca da 
Principe. 

Succeduto poi al governo , ben 
mi fovviene , eh’ ei fece fcrivere nel 
1681. ad Aleflàndro Pini, che era nel 
Cairo „ Circa quel giovane Pifano, che 
„ defidera pafl'are in Criflianità, replico 
„ a V. S. che il Sereniamo Gran Du- 
,, ca mi ha detto con fomma benigni- 
»» ta , che fe egli tornerà , Sua Altezza' 
„ SerenifTìma gli darà con ogni ficurez- 
„ za una carica, o civile, o militare, 
„ nella quale egli potrà vivere onorata- 
»* niente ( Lett. del Redi al Pini mede- 
&ho. ) 


CAP, 
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CAP. XIV. 


Dà ancor ivi nuovi faggi del fuo valore . 

I N quello mentre nell’Inverno , o poco 
dopo fece Niccolò notevoli Efperi- 
• menti d’ Anatomia nella Città di Pifa , 
ove la Corte Medicea di Tofcana per 
godere dell’aere più benigno, e falubre 
dimorava. Mi par di elTere ficuro, che 
folle allora, che S. A. S. donò con ge- 
nerofa cortesia „ a Monsù Stesone, ed 
„ a Francefco Redi una troia pregna 
„ con quattro porcellini dentro per far- 
„ vi quell* oflervazioni , che fon note . 
( Lett. del Redi . ) E che fia così , flava 
egli di ftanza in quella medefima abita- 
zione, eh’ era preparata per 1’ Archia- 
tro Redi. 

L' cruditiflìmo noftro Sig. Giovan- 
• ni Targioni Tozzetti d’ una delle mol- 
te Efperienze dà avvilo nel Tomo II. 
de’fuoi utiiilfimi Viaggi a car. i8d. con 
dire, che una Lamia , o Cane Carcaria 
di pelò di tremila libbre fu prefa allora 
vicino a Livorno , cioè 1’ anno fteflo 
Kftftf. il gran capo della quale ( e dipoi 
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fe ne vide fomigliante figura in rame ) 
fu fatto portare a Firenze dal Gran Du- 
ra , e dato a notomi zzare al celebre 
N'ccoiò Stesone . Quindi nacque il 
bel Libro di quel titolo : Canis Carcba - 
riae di[[ecliiiH caput im predo fui princi- 
pio dell’ anno dopo ; del quale avvenir 
mento , che a lui die immediatamente 
occafìone di viepiù fcoprir cognizioni , 
• egli pofcianeandò fattolo , non che con- 

tento, a buona equità , imperciocché av- 
venne .come fcrive il dottillìino Moniig. 
Giovanni Bottari , che di fìinilpefce Sia- 
none ha ragionato più accuratamente di 
ogni altro. 

Di sì bella congiuntura avuta mo- 
fironne allegrezza con dire: Nec cum- 
tnodiorem occafovem aliam de fiderare po- 
tai , ij'iam quae inibi [effe obtalit , Caput 
Carcbariae difle canti . Sci/ice t Sereni Ti- 
ni a s Magnus E tr arine Dux , cavi Libar- 
vi ipfi fignificatum e (Jet , ad aliquot mit ita- 
ri'.! m a Porta dijlantiam captavi ivfolitae 
magnitudini s pi few effe , caput ilìias 
Florentiam apporr ari iuflìt , vtibique tradì 
diffec andavi . Licuit mibi in eo nonnulla 
vedere, ani ni ali um partibus cognofcendis 
lucevi baud obfcuram afferenti a , quae va- 
nii 
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riti aliis objervationibtts tllujlrata hic ex- 
ponere voliti. 

Confefsò eziandio ingenuamente da. 
par fuo perentro all’ Operetta , d’ eflère 
flato aiutato in ella , e favorito dagli ami- 
ci novellamente com’ io penfo acqui- 
feri , Conte Lorenzo Magalotti , Fran- 
cefeo Redi , e Carlo Dati. 

Di quefl’ ultimo è da fa pere qualmen- 
te Monfig. Michele Mercati della Città di 
Samminiato al Tedefco , Filofofo rinoma- 
ti (Timo, fc ritto avea una fua molto eru- 
dita Opera col titolo di Metallotbcca Va- 
ticana , e quefla per i deliderj , e conforti 
del Dati, e d’altri Letterati di quel l'ecolo, 
inclulivamente di Niccolò Stesone ; 
anzi più che altro per la cognizione , e 
ftima , che dell’ Autore faceva la Santità 
del Sommo Pontefice Clemente XI. a 
fpefe di eflo venne dipoi imprefla in Roma, 
l’anno 1717. appiedo l’aver giaciuto 
negletta fi può dire ( poiché contenu- 
ta da un lolo cfemplare a penna ) per lo 
fpazio di .1 20. anni: e quindi dante la 
morte immatura del medefimo Autore, 
e per la induftria del fopraccennato Car- 
lo Dati, che ne aveva comprato il ma- 
noferitto , in cafa Dati fi con ferva va , 
^ . Da 
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Da quello MS. prcfe Stenone la figura, 
intera della tella di Lamia,che iocto la Ta- 
vola IV. in fine dell’ Operetta ci dà, par- 
landone a car. 70. così : Quatti imagi- 
nevi Jub Larniae nomine confpicis , lite - 
ratinimi amici Caroli Dati benevolo in 
vie animo debes ; qui cutk vidcret lace- 
rum caput aeri incifum Lettori* de fide- 
rio minus Jatisfatturum , ex variis tabu- 
li* aenei s , qua* po/fidet ad Metallothe- 
cam V dtic aitavi Micbaelis Mercati Mi- 
niatevi* fpettantes , meis ufibu* ea* con- 
ce f/ìt , qttibu* Larniae caput , & dente * , 
atque glofopetra* maiores expreffas vi- 
de*. Pa/fus quoque e fi. fequentia hic ap- 
poni ex eodem Mercati manufcripto ; 
quoti de ferri* , falibus , J 'ucci s pmguibu * , 
lapidibu* , & corporibus idtomorphi * , atti- 
fqite multa fcitu digni/Jìma , & variae 
eruditimi* piena continens aeterna notte 
lattrffet fepultum , nifi literatifimo Dati 
folcrtia ab Orco reduttttm fuifset , data 
occafìone hic exponendttm &c. 

E perchè nella Tavola fuddetta li 
delineano alcuni degli accennati denti, 
fi fa fapere come la fcmplicità della 
volgar pente faceva ad ella credere che 
oilà i limili follerò làette fepolte nel ter- 
reno. 
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-xeno ,e ciò da una lettera del Magalotti a 
Monfig. Leone Strozzi , Rampata in Fi- 
renze nel 1736. 

CAP. XV. 

Per lieve occafione fi porta a Firenze. 

P Oco prima , ovvero nel tempo fo- 
pra divifato fu , che Niccolò venne a 
Firenze per non iftarci (labilmente; al 
qual line il potè Alila Locanda . L’ occa- 
(ione , eh’ egli ebbe di qui portarii par 
che fofl'e o di curiosità , o d’ incumben- 
za per far fervigio ad altrui , mentre dal 
fopra mentovato Franccfco Redi , a dine di 
comprare alcune eflenze , o manteche, 
fu condotto alla Spezieria del religioiif- 
limo Nobil Monaftero appellato di An- 
nalena, del quale il Redi era Medico; 
alle grate del quale per tal affare più 
volte convennegli di tornare . Quindi è 
che deferitta leggiamo nell' Archivio 
del Monaftero medefimo una Relazione 
pofta giù di proprio pugno da una fag- 
lia Religiofa di quello per nome Suor 
Maria Flavia del Neio, figlia del fu Se- 
nator Fiorentino Alelfandro del Nero de' 

Ba- 
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Baroni di Torcigliano; la quale narra l’ oc- 
correnza , che ella ebbe di conofcer di 
veduta Stenone , e dip-i farli mutar 
Religione dalla Luterana malvagia alla 
Cattolica Romana . Scriffela ella 19. 
anni dopo 1* avvenimento a lei fe- 
giuro , e fu ciò per comando de’ Superiori 
ìùoi , e per dar gloria a Dio, in quella 
guilà dando principio: 

„ U anno 1 666. il Sig. Niccolò 
„ Stenone di Danimarca venne in Fi-? 
„ renze ad effetto di trattenerli qui al- 
„ cuni giorni per vedere le Felle di S. 
„ Giovanni , dimorando in una Came- 
ra locanda. E volendo comprare man- 
„ reche, ed altre limili cofe, fu intro- 
„ dotto a quello Mona fiero d’ Annale- 
,, na ; & io li v endei le dette robe ; & 
„ a tal’ effetto ci tornò più volte . Quan- 
„ do inteli , che era Eretico, mi dette 
„ gran fallidio , conolcendo per quel 
„ poco, che avevo difcorfo con lui, mol- 
„ te buone qualità , e in particolare una 
,, gran modellia. E lentendomi infpi- 
,, rata , fenza penlare ad altro li dilli , 
„ die non profeffava la buona Fede Cac- 
,, tolica , e che farebbe andato all’ In- 
„ ferno. A lentire quello non fi alterò 

„ nicn- 



Stenone Libro I. 47 

„ niente, & io più volte li replicai 1* 
„ ilteffo . E dandomi a lentire volen- 
„ tieri, dicendo , che in materia di Fe- 
„ de aveva gufto decorrere , ma non 
„ difputare. Quando inceli quello, pi- 
„ gliavo animo di dirli qualcofa ; e li 
„ dilli , ehe ogni giorno pregalh Dio, 
„ cne li facelh conofcere la verità ; e 
„ mi promeflè farlo ( come mi riferì 
„ il fuo 1 fervi tore , che faceva ogni fe- 
„ ra ) e da quello li vedeva ,che aveva 
„ gullo di intendere , e applicava aliai 
„ a auello fentiva. Io mi trovavo con- 
„ fula conofcendo, non elTer abile a ta- 
„ li cofe . E mi diceva, che con altri 
„ aveva renitenza grandilfima a dilcor- 
„ reredi quello, parendoli viltà, con- 
„ fetTando di lentire vergogna , ed eru- 
„ befcenza di trattare di cofe della Re- 
„ ligione Cattolica ; e in’ insinuava 
„ grandemente, che io non ne pa ria ili 
,, ad alcuno. Ed io vedendo il fuo de- 
„ fiderio , li dicevo qualcofa con fem- 
„ plicità, e confidenza,,. Ma non era 
continuo 1’ accedo di lui al Monaliero 
antidetto. 


CAP. 
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CAP. XV.. 

Suo partire . e fpejfo tornare a Firenze .. 

L * arrivo fatto per rimaner pochi 
' giorni in quella Città ( come fono 
fovente le vie di Dio non conformi al- 
le noftre ) dovette cangiarli in un conti- 
nuato andarfene e venir qua, dove lochia- 
mo Iddio , impiegando lo fpazio alme- 
no di tre anni di continue occupazio- 
ni , e diverlionì . Si legge in più fcrit- 
ture autentiche, c maffunamcnte in una 
della Magliabechiana , che il Gran Prin- 
cipe Colimo III. poi Gran Duca lo co- 
| /litui Precettore del fuo figlio, che fu 

il Gran Principe Ferdinando nato nel 
1663. In quello impiego vi fi fmarrì il 
tempo di meli, e meli collegando inelli 
varj lludj , ed il trasferirli all’ occorren- 
ze in divcrli luoghi, con aver da per 
tutto comodi opportuni . 

Fu certamente P anno divifato che 
eflo col Redi inficme trovandoli in Pifa, 
fecero neccflaria , non meno che dili- 
gente fcoperta , che gli animali rinchiufi 
nell’ utero della madre, fi nutrifcono 

per 
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per via della bocca, come colla dalle 
OlTervazioni Tulle Torpedini , pelei ben 
noti, autore Stefano Lorenzini fcola- 
re del Redi, alla pag. 77. ove lì par- 
la in lìmil guila „ Mi raccontava il 
„ Sig. Redi , che avendo l’anno 1 666 . 
„ aperta una troia falvatica pregna di 
„ quattro porcellini , avuta in dono dal 
„ Gran Duca , oflervò , che nell’ an- 
„ nion trovavali un liquor bianco II- 
mile alla chiara dell’ uovo , nel qua- 
„ le galleggiavano molti, e molti glo- 
„ betti gialli della ftefla conlillenza del- 
„ lo fterco, e di grandezza limili alle 
„ vecce . Aperto lo ftomaco de’ por- 
„ cellini , che nuotavano in quel liquo- 
„ re dell’annion, trovò pieno pienilfi- 
ì, mo eflò ftomaco non folamente di 
„ quel liquore bianco , ma ancora pie- 
„ no di quegli altri globetti gialli , de’ 
„ quali piene ancora' li erano le budel- 
,, la; ma quelli delle budella appariva- 
„ no d' un colore più accefo , e più ab- 
,, bruciato degli altri ; e quella ftefli 
,, faccenda io 1’ ho notata più volte 
„ nelle vacche , ne* cervi , e ne’ dai- 
„ ni . Cofa degna d’ oflèrvazione è , 
„ che quelli medelimi porcellini, come 
D mi 
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p mi vien, detto dal fòprammentovato 
f , Sig. Francefco Redi , oltre 1 * efler rin- 
j, volti , e ben d'ifeii, come moltiflimi 
j, altri animali , delle tre tuniche corion, 
„ annion , e aliantoide, ogni porcellino 
„ in particolare era ancora vellico d\ 
v una quarta camicia fottilillima , ebian- 
j, ca , la quale accodandoli bene a tut* 
„ te le parti del corpo pelofo, lo vefti- 
„ va, e lo calzava tutto, e vediva i 
„ diti de’ piedi anteriori , e poderio- 
„ ri , cioè le unghie fede , come tanti 
,, guanti i e la coda deflà aveva anch' 
„ ella ja fila guaina . Quella camicia pe- 
,, rò con altrettanti tagli , e forami la- 
„ fciava libero lo fquarcio della bocca , 
„ gli occhi , le narici , il bellico , e 
,, quella parte dove termina 1 * intedino 
„ retto, èc, 

Per una lettera poi ad Ottavio Falco- 
nieri , diretta dal Magalotti ne' 1 8. di 
Maggio 1666. coda aver fatto ritorno 
qui in Firenze ,, Abbiamo avuto di 
„ Livorno quedi giorni partati una fpe- 
,, zie di locuda , detta dai Latini Afta - 
„ cus marinus , la quale tagliata dal no- 
„ dro Sig. Stenone , ci ha quali quali da- 
u to ad intendere la ragione , per cui i 

gam- 
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M gamberi sì di mare, che di fbflo, le 
„ locude , e ogni altra fimil razza di pe. 
„ fce diventa rodo poiché egli è cotto . 
„ E’ univerfal mente il colore* ch’egli 
,, hanno da vivi affai fcuro , e limile al 
„ fango; ma 1' adaco tira più al pavo- 
„ nazzo, ed in alcuni luoghi è tinto d* 
„ un turchino così vivace, che ogni 
„ azzurro oltratnarino vi perde ; con- 
„ tuttociò a cuocerlo , diventa rodo co- 
„ me tutti gli altri ec. Il Sig. Stenone 
„ prefe di quella materia, e dille la la 
,, lòttilmente col temperino fulla carta, 
„ r accollò alla fiamma. Appena Tenti 
„ il calore , che rafciugandod mutò in 
„ vermiglio , ed in vermiglio sì accefo , 
„ che pareva un pezzetto d* odia ap- 
„ piccato fui foglio. Ma che vo io ab- 
„ bindolandomi con l’ odia ? pareva un 
„ pezzetto di fcaglia di locuda leda . 

E feguitando noi il ragionar delle 
gite di Niccolò m-didanza dalla nodra 
Patria, menò egli alcuni fuoi giorni in 
Roma , allorché adunato eravi il Con- 
clave aperto tra la morte di Papa Alef- 
fandro VII. e P elezione di Clemen- 
te IX. feguita di Giugno \ 66 ^. 

Menzione di lui fuori ,fa nella fua Ita- 
D a N lia 
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lia Regnante Gregorio Leti , e sì de' parti 
della Stenoniana penna , con dire,,Tra- 
„ lafcerò di parlare de’ molti Libretti 
„ da eflo dati in luce prima di palfare 
», in Fiorenza „ E con più diltinzione 
Giacinto Gimma nella Idea della Sto- 
ria dell’Italia Letterata, così ,, E’ftata 
„ fpeflo 1’ Italia quel Teatro , in cui 
„ han fatto pompa del fapere loro gli 
„ Iìran ieri molto eccellenti , o dove 
„ hanno apprefo i fondamenti delle, lo- 
„ ro (coperte , o dove pure hanno mol- 
» te novità ritrovate . Così Niccolò 
„ Stekone fu il primo a fcoprire l’ ova- 
», ia ne’ vivipari ( in Firenze ) mentre fa- 
ti cea la notomia di alcuni pefci , che 
», fono vivipari , ed hanno pure le uo- 
», va , come ha la vipera , benché il 
», Vartone, e ’l Graaf amplifica fièro la 
„ materia lcoperta , c la mettcflèro in 
ii buon lume . 

i ' ' * * ♦ ' . • # 

CAP. XVII. 

Sua tal quale permanenza nella 
noflra Citta . 

L ’Anno \66-}. mi pare di vederlo in 
Firenze , e com’ è verifimile forro i 

fuoi 
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fuoi occhi qui Ramparli in bel quarto Ni. 
coiai S tenoni s Elementorum Myo/ogiae Jpe. 
àmen ,feu Mufculi defcriptio Geometrica , 
cui acceiunt Canis Carcbariae dijfeftunt 
caput , é*' difleflus Pifiis ex Cantivi ge- 
nere , ad Sereni fimum Eerdtnandum li. 
Magnum Etruriae Ducevi . Florentiae 
ex Typograpbia fub fìgno Stellar 1667. 
La qual Opera notai etore Hata riftam- 
pata dipoi nel 1669. in Amfterdara. 

Nel 15^9. potè forfè prefenzial- 
mente afliftere in quella noflra Città all* 
edizione , che ci li faceva con non mi- 
nore efpettazione , che applaufo , dell* 
Opera intitolata De folido intra foliduvt 
naturaliter contento Differtationis Pro - 
dromus , ad Ferdinandurn li. Magnum 
Etruriae Ducevi , ripolla poi nuovamen- 
te fotto altri Torchi in Leida nel 1679. 
Ma circa quell’ Opera ragioneremo più 
fotto . . 

In Firenze convien che dimorato 
ne’ 4. di Febbrajo 1667. allorché qui da Pi- 
la Francefco Redi feritogli con allettarlo 
là in breve. 

„ Una bella cola ho trovata in 
„ quello giorno, e voglio Icriverla co- 
» sì feroplicemente a V. Sig. riferbando 
D ] „ a far- 
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;, a farne un lungo difcorfo qtiando e!-' 
„ la farà ritornata qui in Pifa alla Cor- 
„ te , e che dopo definare , o dopo ce- 
„ na non avremo altre fatccnde . Si ri- 
„ corderà, che molte, e molte volte 
„ abbiamo infieme fatto vedere al Se- 
„ reniflìmo- Gran Duca , ed al Serenili 
i, fimo Principe Leopoldo 1’ elperienza 
,V di far morir quali fubito gl! animali 
„ quadrupedi con aprir loro una vena , 
v e pofcia per 1’ apertura Introdotto il 
„ cannellino di uno fchizzatoio pieno 
(, folamente d’ aria , far penetrare con 
„ forza nelle vene del predetto anima- 
y, le tutta quell’ aria contenuta da eflb 
„ fchizzatoio. Si ricorderà parimente, 
che in Firenze due cani morirono 
„ fubito fubito dopo l’operazione ; che 
i, fubito fubito morì anco una lepre ; e 
h che in meno d’ un mezz’ ottavo d* 
,, ora morì una pecora ; e che qui in 
„ Pifa lo fteflò avvenne a due volpi fen- 
„ za difficultà veruna i onde dilcorren< 
„ do poi co’ fuddetti Serenillimi Prin- 
„ cipi , e con altri Letterati della Cor- 
>, te , abbiamo detto fempre aflòhitamen- 
», te , e con generalità fenza eccezione 
», alcuna , che è imponibile , che ne’ vali 
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„• fanguigni del corpo dell’ animale vi* 
„ vente vi Aia racchiufa copia confide* 
„ rabilmente foverchia di aria , o dà 
^ fiato , che lo vogliam chiamare . E (i 
„ ricorderà ancora f che di più io ave* 
„ corta nte mente detto, che la cagione 
dell' intermittenza del poi fa io mi 
„ credeva, che il più delle Volte potef* 
„ fe eflère qualche rada gallozzola di 
„ fiato allorché ella paffav* pel cuore 
portatavi dal fangue.- 

„ Stante' quello ,- alle' fettimane 
w pattate dà alcuni pefeatori di Porto* 
„ ferraio fu donata al Sereni lfimo Gran 
„ Duca una tartaruga marina viva , 
„ che pefavà novanta libbre . Sua Al* 
„ tezza Séreriiflima la donò a me con 
„ la fua lolita cortesia, acciocché iopo- 
y, tetti foddisfàre alla mia gran curiofità 
„ intorno alle cofe della Scoria natura- 
„ le . Dopo che ebbi tenuta in caf* 
„ due giorni viva , e fana quella tarta* 
„ ruga , volli offervarla internamente , 
„ e cominciai ad aprirla pur viva , fa- 
„ cendomi aiutare da Tilmanno Truit- 
„ tuino ,, di cui mi verrà in acconci* 
il parlarne altrove ,, Offervai molte , 
,, c molte cofe affai curiofe , che al fuo 
D 4 «. ri- 
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„ ritorno comunicherò tutte a V. Sig. 
„ Ma più d* ogni altra cofa mi parve 
„ degno di confiderà zione , e mi giun- 
>, fe totalmente nuovo il vedere, che i 
>* va fi fanguigni di quella tartaruga era- 
,, no pieni pieniffimi di un làngue at- 
„ tualmente freddo, e tutto pieno pie- 
» nifiimo, e più che pienifiìmo di gal- 
>* lozzolette , o bolle d’ aria ; dal eh® 
» conobbi falla quella propofizione ge- 
»> nerale generaliifima , che noi ci era- 
» mo meflà in capo, che ne’ vali fan- 
» guigni del corpo di tutti gli animali 
» viventi foflè impoflibile , che vi ftefle 
v racchiufa copia confiderabilmente fo- 
» verchia di gallozzole, o bolle piene 
„ d’ aria. Che ne dice V. Signoria? Oh co- 
, a me ne Tappiamo poca ! Oh come è 
a facile , che c’ inganniamo , quando 
» nelle cofe. della natura vogliamo cre- 
» dere le Propofizioni generali genera- 
>» liflìme ! Confefso però a V. Sig. che 
» n °n mi volli quietare a quella prima 
»» esperienza , e che da principio du- 
a bitai , che quella immemorabile quan- 
« tità di gallozzole di aria folle acci- 
» dentale, e fortuita in quella tarta- 
w ruga , e che in altre pera v ventura 

„ non 
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,» non T avrei trovata . Ma avendo il 
„ Sereniflimo Gran Duca fatto venire 
„ di Portoferraio a quello effetto quat- 
„ tro altre tartarughe marine vive, in 
„ tutt’a quattro trovai, che i loro vali 
„ fanguigni erano pieni delle medefime 
„ bolle, e gallozzole tramifchiate col 
„ fangue. Io non volea dirle altro: on- 
„ de caramente abbracciandola le dell- 
„ dero da Dio benedetto ogni vera fc- 
„ licità ; e la prego ad affrettare il fuo 
i, ritorno. 

Quello ritorno a Pifa dovette fc- 
guire di lì a poco, imperciocché agli 
1 1 . d’ Aprile feguente fembra , eh’ ei vi 
folle giunto , ma con animo di partire 
per Lucca , come appunto fé fapere lo 
ItelTo Redi a Francesco Maria Fiorenti- 
ni gran Letterato Lucchefe , fervendo- 
gli il fuddetto giorno 

„ Illultriflìmo Sig. c Padrone 
Colcndifììmo . 

„ Il Sig. Niccolò Stenone il più 
» famolo degli Anatomici del noltro 
„ tempo viene a Lucca per vedere co- 
» teda gentile Città. Dico male: il Sig. 
,, Niccolò viene a Lucca per vedere , 
„ e per conolcere il Sig. Francefco Ma- 
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ria Fiorentini * Io non faprei dunque 
„ a chi meglio raccomandarmelo , che 
„ allo (ledo Sig. Fiorentini, licuro , che 
„ troverà in lui la lolita fua virtuola 
„ amorevolezza . 

„ V. Sig. Illuftrifs. dunque lo accol- 
„ ga volentieri, che conoscerà un uo- 
„ mo degno d’ edere conofciuto; e si 
„ accerti , che di tutti i favori , che al 
t , Sig. Stenone farà , io ne farò il debi- 
„ tore ^ E le fo devotidima reverenza . 

Di L.ucca pure avea fatto ritorno 
ne’ 21. di Maggio, imperciocché allora 
il Fiorentini medefimo rifcride al Redi: 
a Trafmetto a V. S. Illuftrifs. due 
„ efempfdri delLibro ftampato dal Sig.STE* 
„ none ( Element. Myologiae Specimen ) 
„ e confegnatimi dal medelimo per quell' 
„ effetto , godendo d’ avere quella oc- 
„ cafione di radegnare la mia devota 
,, odervanza , e di ringraziarla di tutti 
„ i favori fatti al Sig. SrENONE. 

Finalmente, che in appredo egli li 
era portato a Murano noi ne faremmo 
all’ ofcuro , fe non fofse altro avvifo, 
che lì ha dell’ illuftre Geminiano Mon- 
tanari Modanefe de’ 1 6. Aprile ióóg. 
anno in cui efso pubblicò alcune fue 

Spc- 
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Speculazioni inferite nella Projlaft Fifi- 
comatica d’ Ottavio Finetti filo Scolare 
in difefa del Maeftro ; precedentemente 
a cfye efso Montanari pubblicafse le 
Speculazioni Fifiche per comando del foli- 
to Mecenate de' Letterati il Gran Duca 
Ferdinando II. cioè a dire nell’ anno 
\66§ t in cui il generofo Principe accolfe 
MS. di pugno dello Stenone lavorata 
in Infpruch De vitulo bydrocepbalo ; 
ma ancora oltr' a quello , pofe in carta 
De folido intra folidum naturai iter con- 
tento ; la cui Prirtcipefca munificenza ver- 
fo gli lludj, di prima aveva decantata 
nella Dedica dell’altro Libro con dire 
Magnum favoris tui argumentum inter - 
pretor , quod in Italia . quod Fiorentine , 
quod in Aula ingeniis florentiffiiritt Prin- 
ceps ob folidam rerum cognitioneni tota 
literato Orbe celeberrimus , mihi Septen- 
trionali bomini > vix mediocribUi ingerii ts 
accen fendo , ex illis boris quafdam dare 
volueris, qui bus , ut curii publìcis defa - 
ìigatttm animum relaxes < e am in natu- 
rae , & artis myjleriis declarationern in - 
venis , quarti in ludis , iocifque alii quae - 
rerent . lìuic accedi t quod in Urbe bo - 
fpitiam mibi ajfgnaveris , Jludiifque me - 
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is , & experimentis , quae infervire po* 
tuerint , omnia ne expeclanti guide m al- 
tro obt uleris . 

Piacque il Libro , non men che al 
Principe, ai dotti , che trovandolo di 
grande utilità non fe ne votavan la. 
bocca, onde non fu gran fatto , che 
fpacciatine tolto i molti cfemplari , li 
dcfse luogo alle riftampe; una delle qua- 
li , che è 1’ ultima, affine di pofseder 
io al poffibile il corpo delle Opere di 
Stenone, P ho avuta ( giova nominar- 
ne il donatore ) dal Sig. Dottor Fran- 
cefco Alfonfo Tallinucci; ed è quella 
ufcita nel 1763. da’ torchi di Piftoja di 
Atto Bracali , che per P Opera che è , 
meritava a dir vero una più magnifica, 
e fplendida edizione , che efsa non è, la 
quale anco allo Stampatore ftef o è com- 
parfo fotro P occhio efsere riufcita gretta , 
ed eftenuata di mole . Tuttavolta liamo 
obbligati ai promotori DD. Antoni us Ma- 
t ani us , ér Bernar dinas Vitonius , quo- 
rum labori bus , & indujlria , dice Plm- 
prefsore, band parum naturalis Pb/lofopbia 
inbac noftra communi Patria promota cjl . 
ProfpeSum equidem continet Stenoniana 
Differ tatto ,feu mavis Prodromum totius 
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IVtjloriae tellur/s noftrae conieBuris , & 
obfervatiouibus in Etruria maxime injli- 
tutis Jirinatum , qui VVodvvardio valde 
arrifìt , ac Leibnitzio , neque Camerario, 
Robin / onio ,S che uchzero , Targionio , aliij- 
que dtfpltcuit , co quod pennultas Li - 
tbologicas , Oreogenicas , Anceologicas , 
Bunotogicafque comprehendat meditatio- 
nes . Neque aliter a fummo viro fperari 
poterat , qui non modo Pbilofopbiam cal- 
le bat univerfam , acque Anatbomen , & 
Hifloriam profitebatur , variifque celebrio- 
rtbus erat adfcriptus Europae Academiis , 
fed edam Bartbolinii , Borricbii , alio - 
rumque doBifmorum Praeceptorum in - 
Jìflens ve/ligiis , & Gallia, Hollandia , 
Germania, aliifque per agratis regionibus , 
in Italiam , atque adeo in Etruriam no - 
ftram a Ferdinando IL vocatus Pbilofo - 
phorurn magni nominis , praecipuè verò 
Meibomii , Huibertii, Biìfù , Svvammer - 
damii, Tbevenotii , Septalii , Fiorentina , 
Borellit , Dathii , Vivianii , Redii , alio- 
rumque conquistavi , atque optatam ami - 
citiam adeptus ejl . 

Tralafciafi,pernonefser foverchia- 
mente di tedio, 1’ applaufo,che fa a tal 
Libro De folido intra folidum il Sig. 

' Ro- 
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Romè de l’ Isle nel Trattato Tuo col ti- 
tolo C ryfla Ilo gradine ; notando io fol- 
tanto ,che in due lettere da me oflerva- 
te , di Roma fcritte dall’ Abate Filippo 
Buonarroti, dipoi Senatore, al Priore 
Benvenuti di S. Felicita ( di cui altrove 
parleremo) il Buonarroti ringraziando- 
loteftifica la Rima grande, che di tal Libro 
faceva „ volendo confervarlo ferapre 
» predo di fe , come una delle cofe più 
„ care , che avelie , 

C A P. XVIII. 

Tuttoché sì fattamente dì firatto , prefa 
orecchie alle infìnuazioni fuperne . 

M A è ornai tempo , che li faccia ri- 
torno alla Relazione di quell’ ot- 
tima Religiofa , di età provetta , lendochè 
prelb avea l’ abito Monacale fin P anno 
iòti, con appellarli Suor Maria Flavia , 
al lècolo addimandata Settimia del Ne- 
ro , perchè della prole nata dal Senatore 
Aleflàndro , e da Maddalena Bartoli era 
Hata la fettima femmina , un’ altra delle 
quali pure fu Monaca in eflò Monaftero . 

Siami però permeilo il toccar prL 
ma , come non difconveniente al no- 

Itro 
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Aro all'unto ( giacché ogni pianta (èrba 
della fua radice ) de* genitori , onde 
quella nacque , per cui merita fede 
il fuo depolto, che noi riferifchiamo, 
Aleflandro il padre fu in vita fua Am- 
bafciadore Araordinario al Duca di Sa- 
voia , a Genova, a Lucca, ed a Luigi 
XIII. Re di Francia , e inoltre Maeftro 
di Camera fu del Principe Don Lorenzo 
di Tolcana. Della madre afsai ne ragio- 
na nella .Nobiltà , e Dignità delle Don- 
ne Crjftofano Bronzici d’ Ancona , met- 
tendo in villa elsa , ed il marito per 
due efemplari prudenza , di giudizio, 
di generoiità , ed in fpecie , die’ egli , 
„ L? Signora Maddalena, che rimarti 
„ padrona afso.luta di poter difporre del- 
i, la perfona fua , e liberamente mari- 
„ tarli con chi più le aggradiva con dq- 
„ te di cento mila feudi, la giudicìqfa , 
„ e prudente Signora conqfeiqte , e 
v confidente le nobili qualità , e ma- 
», gnanime parti , che erano , nel Sig. 
„ AlelTandro del Nero non volle per fuo 
„ conforte , falvo che lui , ingenuo per 
» la candidezza de’ fuoi coftumi , e per 
„ la natura fua lineerà ; e così felice 
» fu fempre fra di loro la corrilponden- 

za 
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64 Vita di Niccolò 

„ za d’ un vero , e perfetto reciprocò 
„ amore , che con la benedizione del 
„ Cielo , ne confeguirono ( dice ) fino a 
„ queft’ora dodici figliuoli tra mafchi, 
„ e femmine , tali , che fperar fi de- 
„ ve, che le fanciulle aflomiglino ih 
,, tutto alla prudentifiima genitrice „ 
Quando così poneva in carta il 
Bronzino 1 ’ anno 1628. la noftra era 
ancor fecolare , e di poca età . Or ripi- 
gliando egli a narrare d’ ambi i genitori di 
Suor Maria Flavia, porta in mezzo il 
teftimonio di Andrea Salvadori, che 
con poetico ingrandimento fi udì cantare i 
Con F incorante forfennata Dea 

itero, per tua cagion talor mi /degno. 
Che non ti diede al tuo natale un regno , 
Se darti sì grand* alma il del volea . 
Il Macedon invitto Afia reggea 

V iuta dalF armi , e dal feroce ingegno ; 
Ma nel fuo va fio Impero un coi’ più degno 
Del Tojcano Alefjandro ei non ave a . 
Virtù , che sì bel raggio in te di J copre 
Dagli alberghi reali errando fuor a 
Sotto il favor della tua man fi copre ; 
Regio cor , regia voglia in te ft onora , ■ 
Rè di fccttro non fei , ma ben Jet d* opre , 
Pregio de* Cavalieri , onor di Flora . 

Ma 
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Ma tralafciata quella digrelfion ne- 
cefsaria , torno ad aver lòtto 1* occhio la 
Relazione di Suor Maria Flavia , la qua- 
le veggendo Niccolò bramofo di ra- 
gionare di cofe della Religione, e fra 
T altre volte „ Trovandoli qui alle grate 
„ una mattina , che fuonò 1’ Ave Marta , 

„ gli dilli , che la dicefli con me , e la 
„ difse mezza, fino a fruBus ventri s tui . 

„ Pregandolo io a continuare a dirla 
„ tutta , ci aveva difficoltà , come quel- 
,, lo, che negava V intercelfione della 
„ Santilfima -Vergine , e de’ Santi , di* 

„ cendo , che per lui gli ballava reci- 
„ tarla fino alle parole Sopraddette „ .> 
Maravigliofli la Religiofa dapprima> 
a cui non pafsò pe ’l penliero , che an- 
tichilfima era nella Chiefa univerfale la 
Salutazione Angelica fino alla metà ( co- 
me nella Liturgia , o Meda attribuita a 
•S. Iacopo li trova ) avvegnaché era 
comporta poco più , che delle parole 
dall’ Angelo pronunziate : e tal farà 
fiata fcritta quando in mano la tene»- 
va fendo fanciullino San Tommafo di 
Aquino , fecondo che li dice , allorché 
flrappa tagli di mano dalla madre fol per 
£ ..-•!> leg- . 

-V*. 
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leggerla , tofto glie la tellìtuì , affin- 
chè il pianto diluì cefsafse ► 

E ben noi Fiorentini pochi anni 
fono di tal Orazione ammezzata ave* 
vamo lotto l’ occhio due documenti ir- 
refragabili ( de’ quali uno li conferve 
ancora ) amendue lafciatici dopo al paf- 
laggio al Cielo di S. Torniti afa , i quali 
provano l’ufo di recitarla breve, mer- 
cecchè fi leggeva tale degli anni 1305. 
e 1 367. sì in una ora fonduta annoia 
campana adoprata per la Chiefa di S. 
Maria Novella di quella Città* 1 ’ altra 
nell’ Archivio Gen. noltro in un rogito 
di Ser Francefco Albizzelli , e in ambe- 
due i documenti così : Ave Maria gratta 
piena Dominiti tecum . Bene ditta tu ìh 
tuulieribus & benedittus frutteti ventris 
tu», Santta Maria ora prò nobts . Amen . 
Nè per quello manchevole era di pre- 
ghiera fra i Cattolici della valevole in- 
terceflione di Maria . 

Or tornando al propoli» , ben ap- 
pare la docilità di Niccolò , qualora ag- 
giunge la Monaca „ Lo pregai ad anda- 
„ re a vifitare la Santiflima Nunziata, 
,, e vi andò , dicendo far tutto per me . 
„ Quando veddi , che faceva tutto quel- 

„ lo 
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^ lo li dicevo, gli diedi certe. Orazioni 
M delle Santiflima Vergine , e le. recita- 
M v* ogni giorno. Gli dilli, che dalle- 
m nefle dai mangiar carne il Venerdì, 
M e Sabato ,.e ancor quello fece, com$ 
„ mi riferì il lopraddetco fuo fervirore . 

„ Li rapprel'entavo , che Lutero 
„ era flato cattivo, C;fi era ribellato 
„ dalla Chiefa . Mi rifpondeva , che 
„ non voleva dir male di lui, e che 
„ era buon uomo. Io Tempre sii facevo 
„ inftanze perchè venifle alla noftra 
Fede : mi rifondeva che sì; ma la 
^ voleva prima ben bene conofcére , è 
„ diceva.* venirò, venire : Non redi di 


»» 
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pregare per me «■„ . : . . 

„ Una volta li foggiunfi » Signor 
Niccolò , quando vorrete non potrei 
te ; e li raccontai un cafo che a v è^ 
vo fentito d r un Principe Eretico , 
che diceva volere effere Cattolico ,_e 
a tal effetto teneva due Padri Gefuiti 
Tempre in cafa , perchè venendo a 
morte voleva abiurare ; e quando all* 
improvvifo giunie a tal termine , fat- 
ti chiamare i detti Padri , quelli non 
fi trovarono mai, e morì -Eretico ; e 
dopo li veddano nella Lor camera fen- 
E a » za 
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za aVér intefo niente .. Sentito quella 
„ calò ,<iie lì toccò il cuore ( come poi 
,, m r riferì- dopo la fua conversione .) 

qtjaHcfo li pirriva da me, diceva, che 
\ y non ^abbandonali! , ma li difcorreiìi 
V pur femore di quelli particolari. •• 
r.: : ! : .?> . C. ; . / • i ; 

c.: jq , A p. XIX. -ì * V. ; .. 




'Ndn fenzà gran ponderazione -fi difpone 
' 1 ad attener la pronte (fa . : . , t 

r . r ..... ; 

. . 

J ,, T) Rendevo' animo ♦ e gli ferivevo., 
x che da’ miei fuperiori non 'mi 
era pcrmelTa poterli parlare frequen- 
„ temente ; e provavo grand- afflizione 
„ conofcendo non poterli -dare quelli 
V>‘ ajuti 1 , che fi dovevano ; e pur defide- 
tavO li fu Hi fatto conofcere la verità. 
*„ Vedendo in liii buona dilpolizione, 
,, lo mandai al Padre Leonelli Bernabi- 
ta,‘con il quale parlò- alcune volte, 
;,,‘e il limile fece con ; altre perfone : 
„ ma con tu tti quelli non conferì già 
mài Colà neffìma, come quello, che 
tentato dal Demonio', fi fentiva fubi- 
to forprendere dalla fopradderta eri- 
„ befeenze di trattare di cofe fpettanii 
- *i ,, alla 
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u alla, Religione Cattolica r a fegno che 
„ quelli ii facevano intendere non efler- 
vi speranza alcuna di fua cpnverfio- 
ne. Erano già fcorli c|ue anni , è piu, 
v che io U facevo tali* difcorfi é non 5 
ti veniva alla refoluzione , ma dimolira- 
„ va Tempre buona volontà , continuari- 
p do a dirmi , che non parlali! di quelli 
^.particolari c.ph alcupò. Li foggiunli 
„ non volere attendere ad. alvo.;, che I* 
„ mia Profeflione non mi permettevi 
„ trattare ,con, Eretid^.e.imieiXuppri^ 
... ri .non volevano ^ Rifpoddeva: abbia 
V pazienza: vedrà , vedrà.., rr . 

- . . », 

\ A: ?• ; 

* * • • . _ ,, /. i 

p- r ■»> ( * t ' » • r f - ’i i* ^ j 1 

: N.qovi Jlhnoìi atta rèjatu$imfe ,, , ; * 
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S Àpebbc un portar vali a Samo » e C1 * 
vfitte ad Atene il r^pprcTentarq cht 
fu fui bel primo del fecolo prefenre il 
Abate I^ateranehfe Don^ Cefare Nic- 
.colao > Bambacari di S. F ridiano di ,Luó* 
«a , Scrittore laudatilfjipo , e inliememeri- 
te un prefumere, che non fofle.nota la De- 
scrizione , eh’ ei fece Détte azioni » * 
.virtù de ir lllujlri Tima Signora Lavinia 

* , ' ' E 3 / ' " fi- 


peliti Calami 'At'noljinì Putrititi ii tue» 
ià , è che altresì non fi aveffe pef- lo 
Rampe il favore voi giudizio, che dan* 
tio di tal Libro i faggi Giòrnalilli de* 
Letterati d’ Italia nel loro To’noXXlII* 
2 qaaì giudirio così ne di (corre ,, U 
chiarimmo Autore ( vi fi dice ) fi è 
„ prefitto di fai- vedere hel racconto di 
«.quella Vjta ^ 'dhè fi pùò efler Sant» 
^ anchfe nel iecolo j che la civile , e no- 
, f celtaria cohjVrfòzione. niente contrae 
v da alla perfezione Crrftiana ; è che la 
7; vera Virtù fi ritrova anche dove non 
„ fono nè 1’’ attrazioni , nè l’eftafi. L’ 
„ efempio di quella Nobil Serva di Dio 
„ avrà tanto* più di .fòrza per muover 
„ T anime ad imitarla , quanto più v* ha 
,, inetto di novità -E l’Abate Bambaca- 
v ri ha tutto il merito di aver propofta 
al fubi leggitori un’ idea di vera pen* 
„ Fezione tanto più pia ufi bile , quanto 
11 più dimeflica e più conveniente al 
*„ viver civile, e quanto più lontani 
w dà quelle aufterità , e rigidezze , fe 
%, quali più ammiratori, che imitatori 
>,TÌtrovano. 

Or la Defcrizione i mprefsa in Lucci 
nel 1715. di quella Dama, porta, che 

1 . ella 
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ella fu fpofata a Sii veltro Arnolfini Gen- 
tiluomo anch’egli di quel /angue, che 
c ben noto, dalla quale dovette per ben 
due anni dar lontano, perchè efsendo 
in vigore le guerre per la Francia , dal 
Cardinale Mazzarrino venne obbligato a 
portarli a comandare al Terzo di Fante- 
ria Italiana , che egli manteneva al fer r 
Vizio della Corona di - Francia come 
quello , che era ricordevole del valor di 
Silveftro per l’ innanzi fperimentato . E 
ben fra le Poefie Latine di Pietro Adria- 
no Van-den Broccke Fiammingo vi ha fo- 
pra di lui un Epigramma fatto prima del 
1660. col titolo Nymphae mediterranei 
maris Silveftrum Arnolfini N obi lem Lti- 
cenfem ad iter maritimum in Callias in- 
vi tant . 

Tornato di Francia Silveftro fu de- 
ftinato per Ambafciadore alla Corte di 
Tofcana , perlochè ebbe a portarli a Fi- 
renze , e qui riledere; ove ftette più 
anni . Tal Defcrizione dà una conferma 
certiflima di quanto occorfe per la con- 
vezione del noftro Protestante , e com- 
bina a maraviglia col deporto di Suor 
M. Flavia del Nero . Quindi non fia grave 
il legger per diftefo quanto il Bamba- 
E 4 cari 
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cari e /pone di • quefto affare nella mé- 
deffma a car. 3 6. :r . • 

„ E' anche viva in Firenze la me- 
,, moria di quinti dalla familiarità col- 
„ la Signora Lavinia Felice ritrafsero e 
„ T amore , ed il progreflo della perfe- 
i, zione . Ma fopra tutto rifplende la 
„ converfione di Niccolò Stenone che 
„ da lei ridotto alla Fede -, fece poi si 
„ gran paffi nella Pietà , che da Inno- 
„ cènziò XI. fatto Vefcovo in par- 
„ tibus \ e deftinato Nunzio- Apoftolico 
,, per cònfervare, e promuovere negli 
„ Stati Eretici della Germania la Fede, 
» ivi morì con grand’ opinióne di fan- 
„ tità. Era quefto un Nobile Danefe; 
„ e di grand’ erudizione , e d’ elevato 
„ intelletto , ftipendiato perciò dal Gran 
», Duca nella fua Corte. Vide la Signo- 
», ra Lavinia Felice 1’ indole grande di 
„ lui, e ben prevedendo ai riffe Ili del 
» » divino lume i progredì dello Ipirito , 
„ e gli avvantaggi della Chiefa , che po- 
„ tevano Ipcrarfi da sì bell’anima, le li 
„ fofse liberata dalle tenebre dell’ Ere- 
», sia ; animata da quella confidenza , 
„ che foleva avere Tempre in Dio, fe 
», n’ accinle coraggiofa mente all’ imprefa. 

„ Prin- 
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j,' 'Principiò dunque contro ilfuocoftu- 
„ me ad ufare con lui qualche più con- 
„ defcendente parzialità di tratto , nè 
ì t le fu difficile l’ obbligarli il di lui ge- 
», nio, già ammiratore della fua virtù 
», non meno che deli’ ingegno. L’am- 
mede a qualche frequenza di vilìte , 
„ ove i dileorfi della virtù morale mol- 
„ to grati all’ indole dello Stenone s' 
„ avanzarono a poco a poco a rimo- 
„ Arargli T obbligazione della Fede; fui 
„ qual punto tralportata ella dagl’ impe- 
„ ti della carità , e da un tenero fer- 
„ vor«.di zelo, fofpirando gli difle : Ab 
» che io darei quanto / angue ho nelle 
„ vene , affinchè V. Sig. intende (fé i' im~ 
,, portanza della Fede Cattolica! E be- 
ne maiorem dileHionem nemo babet , ut 
ponat animavi fu am quis prò amici s fuis . 
loan. 15. 

% 

CAP. XXL 

Si dà ìnafpettatamente allo /Indio delle 
controverse , e de' SS. Padri. 

„ Uefte parole proferite da tutto 
» il caritativo ardore, che le tra- 
1 ,> fpi- 
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fpariva fui volto , ed avvalorate dall* 
„ grazia, che muoveva il Tuo fpirito* 
„ ferirono sì altamente il cuore del- 
„ lo Stenone , che reftando forprefo al 
„ lentirli parlare con tenerezza di zelo 
„ fino allòr non uditale ftapitofi d’uni 
„ carità sì pronta a pofporre la pro- 
„ pria vita a 11’ avvantaggio de’ proflimi, 
„ promefle di dare ogni dì qualche 
„ ora allo Audio delle Controverlìe , e 
„ de' Santi Padri per difcoprire la veri- 
„ tà , dichiarandoli d’ avere prontezza 
„ per abbracciarla , quando avefle avuto 
,, lume per conofcerla . 

Quanto premile di fare Stenone , 
tanto a3empì fecondo ch’egli fteflò rac- 
conta nella fua Epiftola , di cui dovrà 
parlarfi a fuo luogo , De propria conver- 
fione intitolata , in termini d’ eflèrfi pro- 
pofto fin dal momento accennato , di fa- 
re con tutta la ferietà diligente efame 
fopra la Religione, e di averlo fubito 
efeguito ; lo che non reca ftupore alcu- 
no parlandoli d’ un ingegno deliro , e 
ferace qual era il fuo . Quo fine , fon 
parole di quell’ Epiftola , illi co & amicis 
petitos Libros non Catholicos modo , fed 
& alios , ut Ccnturtatores Magdeburgen - 
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fes , aliofque varios t feriò legendos fu* 
fcepi , finga lis diebus matutinas horasj'e - 
re omnes illi inquifitioni impendent . Et 
licet tllicò rat ione s tnox fubiiciendae mi • 
hi fefe ojfcrrent , tantis tamen , tamque 
varia follicitudinibus difirabebatur ani- 
mas catenis tenebrar um implicatili , ut 
fui quafì impos infelicitatis fiiae termi - 
num non inveniret . E a dirittamente ri- 
flettere quando ciò non avede mandato 
ad effetto, com'avrebbe egli fenza quel- 
le importanti cognizioni , potuto pofcii 
con S. Gio, Grifoftomo , ed altri Padri 
alla mano , efporre , ed inftruire altrui , 
come fece dipoi del Metodo di convince- 
re gli Acatolici , ed altresì porre in ve- 
duta unaficura norma ai noftri Parochi, 
la qual pur troppo bene ammaeftra? Mi 
ripigliamo quanto fcrive il P. Abate 
Bambacari. 

„ Non parve ciò piccolo principio 
„ di maggiore fperanza alla Signora La- 
vinia Felice, che perciò coll’ ifteffa at- 
„ tratti va di zelo obbligollo a difeorre- 
re frequentemente col Padre Savigna- 
„ ni della Compagnia di Gesù, che era 
„ allora Confeffore di lei . 

Qui appunto fubentra , e combagia li 

Re- 
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Relazione da noi intralalciata di Suofc 
JV1. Flavia, che racconta „ Intefi , che 
„ andava incafa il Signor Arnolfini 
„ Imballatore ;ifo!vetti mandare per la 
» Signora Imbafciatrice, e li lignificai i 
i, fentimenti del Sig. Niccolò. Lei mi 
i, dille, aver conolciuto le file buone 
„ qualità , ma che non era dovuto a 
„ lei trattare quelle materie ; ma 1* 
„ avrebbe introdotto al Padre Savigna- 
», ni Gefuita fuo ConfelTore „ Era quelli „ 
come a molti è noto , un dotto Religio- 
fo, del quale è rimafa lìmilmente men- 
zione fra i raccoltoti di erudite notizie. 

,» Rapprelentai ciò al fopraddetto 
„ Sig. Niccolò, il quale vi andò fubi- 
>„ tamente , e conofciwta la bontà.» «e 
„ carità del detto Padre , li manifèRò 
„ apertamente il fuo animo, e frcquen- 
„ temente li trovavano inlierae facendo 
„ lunghi difcorlì . 

Confronta , e collega il detto del 
Padre Abate , che qui aggiugne del 
fuo „ Non farebbe forfè Rato del tut- 
„ to facile alla virtù per altro lingola- 
» re dei Padre il convincere un intel- 
», letto, che fuperbo del proprio fape- 
», re, aveva e filofofia per difendere le 

„ prò- 
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„ proprie opinioni , e acutezza per ri- 
„ battere gli altrui argomenti, fe allé 
M fatiche del Padre Savignani non avef- 
ti fero dato calore 1’ orazioni della Si- 
gnora Lavinia Felice. Ne porgeva el- 
„ la avanti a Dio incedami lacrime, 
„ che avvalorate da particolari peniten- 
Jt ze movedèro la Divina pietà ad illu- 
,, minare quell’ anima . Da Dio chie- 
„ deva i lumi, con cui ne’ familiari dir 
„ fcorli aggiungeva Tempre al cuore 
„ dello Stenone nuovi Itimeli , e dove 
„ -il Confedòre lo urtava con le ragioni, 
„ eda lo ftringeva col zelo . colla cari- 
„ tà , e coll’ elempio . 

. C A P. XXII. 

Una chiamata del Re , fa ofi acolo ai 
grand? afare . 

L * Inimico comune ponendo tutte Tue 
arti, ed ogni eftrema cura per im- 

f tedire il lavoro della importante refo- 
uzione , fufeitò che fu richiamato in. 
quello tempo ( fon parole della Reli- 
giofa ) Niccolò „ dal fuo Re Federigo 
„ III. alla Patria, come nel bel primo fi 
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„ accennò, ed ei per corri fponderé Con 
„ prontezza , pensò imba trarii fu certi 
„ legni , che già erano per partirli dal 
„ Porto di Livorno : per il che non aven* 
„ do avuto tempo di venire al Monafte* 
„ ro per darmi conto di fua partenza , 
„ lafciò in cafa propria una lettera , òhe 
„ conteneva quello fatto , con ordine, 
„ che mi folli fubitò recapitata . Ma et 
„ fendo andato all’audienza del Sero- 
,, niflimo Cardinal Leopoldo per licen- 
„ ziarfi , li fu detto dal medeiimò , che 
„ non v’era più tempo, che già le g*- 
„ lere erano partite dal Porto di L t 
„ vorno. * - 

„ Non ellendo fegulta la partenza , 
„ Venne qua da me, e li dilli , che tut- 
„ to ciò doveffe attribuire alla Divina 
„ mifericordia , che lo voleva falvare 
„ con ritenerlo in quefte parti infino a 
„ tanto che non lo avelli guadagnato 
„ alla Religione Cattolica * Lui fi rac- 
„ comandava fi facelli orazione, dd io 
„ la feci fare a quelle Madri. 

Annodando noi in quello luogo il 
filo interrotto del Bambacari, così egli 
ripiglia „ RcfiRcva però , quando un 
„ giorno, c fu quello della Commemo- 

„ razio- 
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i, razione de’ Defunti ( full’ ora del Ve- 
„ fpro ) dopo molte perfuafive animate 
,, da tenero zelo, dopo vive rimoftran- 
„ ze de’ defiderj impazienti , che fi 
„ avean della fua conversione ; dopo le 
„ più forti efpreflive , che fapcfie det- 
„ tarle la carità, vedendolo ancora ( la 
„ Dama ) irrefoluto, ifpirata da Dio a 
„ darli 1* ultimo crollo, con un certo 
„ che di fanto fdegno : Signore , gli dif- 
„ le , le vifite , e i difcorfi , a cui , con- 
„ tro il mio Itile v’ ammetto , non han- 
„ no altro fine , che il zelo della voflra 
,, eterna falute ; e fono un puro sforzo 
„ della carità, che vorrebbe acquistarvi 
„ alla Fede . E perciò fe voi non vole- 
„ te arrendervi alla cognizione del ve- 
„ ro , non devo io gettare inutilmente 
„ il tempo: Non venite più dunque da 
„ me, fe non fiete rifoluto d’efier Cat- 
tolico. Accompagnò ella quefto par- 
„ lare rifoluto con una tenera afpirazio- 
„ ne a Dio , a cui nel dire ciò rivolfe il 
„ fuo cuore , affinchè benedicefle 1’ im- 
„ provvifo della rifoluzione con l’ onni- 
„ potenza della fua grazia. 

Qual imprelfione facefTero tali fde- 
gnofe voci nello fpirito ben difpofto , 
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c rifoluto di condefcendere , lo raoftrò 
nel congedo il fuo atteggiamento , fe 
non di lagrime , di penetrante dolore . <• 

* • • .* \ #i 

CAP. XXIII.' 

Te\ malajua vejoluzione dì Cdtiginy 
Religione . 

*» P Arve ( diec lo Scritt. ) un fulmine 
** A del divino (degno allo Stenonb 
” < l ue fto rifoluto congedo, che perciò ope- 
» rando nel fuo cuore la mano di Dio , 
>> parti, ma rifoluto d’andare dal Padre 
” ^ Jv ignani ; col quale , che appunto di 
la accidentalmente paflàva , abbattu* 

” ^ portarono infieme difeorrendo 

« di materie indifferenti , alla cafa Reli- 
« gioia del detto Padre , ove mentre 
» egli con defìderio di convincerlo fa li*. 

*, va alla fila camera per prendervi gli 
» Autori opportuni , reftato folo *lo 
>, Stenon'e , fentì all’ improvvifo , e sì 
** fortemente dalla Divina grazia mu~ 

» tarli il cuore, che al Padre ritornato 
»• co ’ libri alla mano, dille , che pili 
», non gli bifognavano nò tefti, nò ra- 
*» gioni per convincerlo delle verità già 
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;, c dipelategli chiaramente dati’ internò 
„ lumé di Dio ; e che perciò non voleva 


•„ tardare più a portarli da Moni. Nunzio 
per concertare l’abiura da farà avaa- 
ti a lui: il che non può non alcriveril 
,, in gran parte alle orazioni , che do- 
„ po il già detto ’rilòluto congedo fece 
# , la Signora Lavinia Felice, per mezzo 
„ delle quali illuilrò Dio li mente , è 
„ intenerì il cuore dello Stenone i atte- 
,, ftando egli Hello dipoi molte volte , 
„ che dove non Faterebbero convinto 
„ gli argomenti , lo cònvinfe la carità , 
„ e più potè nel di luì cuore il fervore 
„ del zelo, che non avrebbe potuto ta 

„ forza delle ragioni. r ' 

„ Quello è il folito. Che gli Ere- 
„ tici più li convertono colla Carità , che 
„ colla fcienza „ E a dirla verità lo S te- 
none conferò una fiata a Giovanni Sil- 
vio, che una carità grande de’ Cattolici 
egli li trovò fra 1* altr’ occasioni ad udirla 
da una Religiofa , che fu Suor M. Flavi!: 
Magno, ér vere Chrifliano zefo impulfa 
illa Dei anelila exclamavit : 0 fi fan - 
guis meus fuffiseret ad necefjìtatem tllam 
tibi demouflrandam ! Teflor Deum , me 
vel hoc momento vitam prò tua fallite 
F data- 
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fauram , Al che egli Cmmotut hoc 

no n expeclato Cbnjhanae cbarjtatif aria- 
mento refpondi , me ne edam fimilem Dei, 
ér proximi amorem in ulto obfervajfe , 
imo agnofeere me quod baetenus aliis ftu- 
diis viatori cum attenerne infndaverim , 
quam faluti propriae. Tanto feguì ap- 
punto ne’ caritativi ftimoli * eh' egli eb- 
jpc efficaci da amendue quelle Signore. 

La Religiosa ciò che nell* atto della 
converfione udi per relazione edere 
avvenuto f cosi lo erpone ,* Eflendo 
„ pafTati molti meli » che trattava , e 
conferiva con il detto Padre $avigna- 
„ ni; il giorno %. di Novembre t66 9. andò 
„ dalla Sig. Imbalciatrice , che ancor 
„ lei con la fua bontà , e prudenza lo 
„ efortava alla refoluzione di renderli 
„ Cattolico , e li domandò quello voleva 
„ fare * Lui rifpofe aver penderò di 
„ andare dal Padre Savignani ♦ E ve- 
„ dendolo la Signora aliai confofo , fubi- 
„ to partito il Sig. Niccolò , arrivò il 
,, fopraddetto Padre , e intefo dalla Si- 
„ gnora Imbafciatrice come il detto Si- 
gnore era partito, per trovarlo tornò 
„ indietro , e lo raggiunfe , trovandolo 
. ,, aliai turbato arrivati al Convento ; 
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( che fa il Collegio di S. Salvadore , a 
fi dica Cafa di - probazione * in Pinci , 
dove dimoravano tjuàli in uno fteflb 
tempo due Savignani * cioè il P« Alef- 
fandro ivi Rettore nel 1644. tredici 
«nni dopo del Collegio là fondazione , ed 
il Pé Emilio Savignani, qual vi morì* 
ed ebbe vi fepolcurlal concorfo di mol- 
ti Eccleliaftici nei 1678* ) 

,* Arrivati * io diceva , al Convento » 
„ il Padre li domandò fe voleva la 
», chiave della Libreria * Li dille di nò; 
„ et andando irt camera * fe li inginoc- 
„ chiò davanti * dicendoli * come con P 
„ aiuto del Signore era rifoluto abiura- 
„ re la fetta dì Lutero , e divenir Cat- 
„ tolico * Fu con grand’ allegrezza ab- 
,, bracciato dal Padre* ringraziando Dio 
„ per vedere bene impiegate le fue fa- 
„ tiche per maggior fua gloria , che ve- 
i, ramante la fua carità operò molto per 
„ farli conofeere la verità * 

„ Dopo il Sigj Niccolò fi partì dal 
„ Padre» e tornò dalla Signora Imba- 
„ fciatrice» che fe ritira la defìderata ri- 
„ foluzione » andò irt Cappella a recita- 
», re il Te Deum laudamus , Dipoi ven- 
„ ne a dare la nuova a me » e mi fog* 
Fi „ giun- 
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„ giunfe folo ( per eflcr l’ora tarda) 
„ che non ditelli niente.. . ; , 


r* 
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Effettua , e copi pi/ce la fua ambiar azione.. 


S E (ì doveflè Ilare all’ aderto in tutte le 
minuzie di Suor Maria Flavia , noi fa- 
remmo collsr cronologia aU’ an- 1660. 
ma fenz’ altro per l’ abiura conviene fli- 
bilirla almen due anni prima , traendo 
altresì indietro il fuo lopra deferitto arri- 
vo ip Firenze. .. 

„ La mattina feguente 3. Novem- 
„ bre mi mandò a chiedere certe reli- 
„ quie, ed qua Immagine della Santifli- 
„ pia Nonziata, che avevo promeiTo 
darli quando era Cattolico ; e mi 
„ mandò cinquanta feudi , acciò facefli 
„ un paio di carjdellieri d’ argento a 
„ una Vergine miracolofa , che abbia- 
,, mo in un Oratorio, alla quale s’era 
„ molto raccomandato „ Tali candel- 
lieri di pelo di libbre due , e mezzo io 
gli ho veduti , e fono il più bel voto, li 
può dire , che abbia vicino a fe quell* 
Immagine devotilfima , di cui parlai già 

• ^ fon 
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fon pochi anni in un pieeoi Libretto 
portando elfi il nomo di lui incifo co- 
si t ; Di Niccolò Stenoni. Di Anna- 

LENA PER IL CORO , VECCHIO . •' 

„ L’iHefla. mattina andò con il Pa-' 
dre Savignani al Padre Inquifitore 
(. che era allora il P. M. Girolamo Ba- 
» roni daLugo Min^ Conv. ) a fare la fua. 
» abiura * e ftabijirfi .nella. Sarita Fede.^ 
,, Subito fatto quello li riconóbbe in e f- 
ti fo mutazione , liccome fu oflervatQ. 
„ dalla Signora Imbalciatrice , e da ine 
„ vedendolo pili allegro , e con un de- 
># liderio 'grandidimo di perfezione ^ 

» E mi lignificò come aveva avuti* 
„ grandi contraili interni. E che quan- 
» do li partì di cala la Signora Imba- 
„ fciatrice per andare a’ Gelimi , s’ in-i 
„ contro in uno, che lo voleva condut; 
„ feco , et elio li feusò con dire , che 
>, non poteva ; e finle dovere andare 
t, alla Polla per negozio d’importanza, 
„ dicendomi * che. credeva ; ludi fiato il 
„ Demonio per impedirli il buon pen- 
„ fiero.- ' . ; 

„ E ringraziandomi della pazienza, 
» che io avevo avuto per tanto tempo, 
u io ancora li feci feufe , che alle voi* 

1 • . F 3 „to 
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p te li *veVo periato con libertà , dd* » 
„ lendomi molto , che doveflì perder 1* 
„• anima llando nella Tua falla oppenione. 

Finalmente in quella guife termina 
la Religiolà „ Quello è quanto mi pa- 
„ re di ricordarmi Ha occorfo, prote- 
,# dandomi di aver detto il tutto fem- 
,i plicemente per non fapere ufare i 
„ termini dovuti . Prego il Signore * 
„ che per V orazioni di quello luo Ser* 
„ vo, che credo Ha in Cielo , voglia 
„ concedermi un vero deuderiodi fervir» 
M lo, e amarlo, e ularmi la Tua miferi- 
„ cordia , Come prego ancora la V, Re- 
y, verenza a compatire le mie mancan* 
t> 2t , per aver fatto quedo folo per ub- 
n bidire. E per maggior gloria di Dio 
» m’è parfo bene trafmetcerli la copia 
M di due fue lettere fcrittemi dopo la 
» fua converfionc . E raccomandando- 
„ mi all’ Orazioni di V. Reverenza , re- 
t. Ilo con reverirla . Di V. Rev. dai 
„ Monallero di San Vincenzio di An« 
» nalena li 14. Luglio 1688. 

„ Devot. Serva nel Signor© 

„ Suor Maria Flavia del Nero . 

Il termine di sì importante bifogna 
fu, che il di 8.di Dicembre Tegnente ratift* 

co. 
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cò , e confermò 1* abbiurazione davanti a 
Monfig. Nunzio . . . w. 

Fofs’ egli avvenuto che in fimil guifa 
£ fodero confervaté le memorie , e le let- 
tere , che il P. Bambacari avvifa, che 
1* Amolfina per tener lontana la pro- 
pria gloria donò alle fiamme, comecché 
racchiudevano qualche fitto, fui timore , 
che dòpo fua mòrte fi vedelte ; e fol- 
tanto rattenne la mano dall* incendiare 
àlcune poche fcrittele dal noftro Con- 
vertito, non dandole il cuore di per- 
petuare per ft il reverente trattamento 
a un’ anima , eh’ ella tanto ftimava , e 
venerava , come invero faceva qualfifìa * 
thè intimamente conofceiTe Stenone , 
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Giubbilo de' nojlri per la pia mutazione , 


« * » i 

C A P. . I 


e NO sbaglio di almeno due anni 
^convien confeflàre , cue fia 
nella Storia di Suor Marja 
Flavia ( che fc riffe parecchi 
anni dopo ) concernente i tempi sì del- 
la vcnura quà , e sì della convezione di 
Niccolò. 

Non è precifo indizio di tale in- 
conveniente, ofcambio il vedere quan- 
do era Rettore di S. Salvadore il Padre 
Aleflandro Savignani ( nelle cui mani 
flava T affare di Stenone ) cioè P anno 
1^64. qualmente fi legge in Tommafo 
Tognini Lucchefe trattando del Padre 
-T.vr . -, Filip- 
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« 

Filippo Poggi Mi bonario della Comp. 
di Gesù , perchè la preci fità farebbe del 
fu inetto fuo governo averne il princi- 
pio . ed il line.. Ma io mi affiderò all* 
apprcilò lettera trafmeffa al Magalotti , 
che era fuóravìa in compagnia dell’ 
Internunzio Apollolico in Fiandra Ot- 
tavio Falconieri , l'critta dal famofo 
Vincenzio Viviani di Firenze il dì 13. 
Dicembre 1667. . 

Al Si g„ Lorenzo Magalotti. 

„ Cinquanta lettere affai più lunghe 
Jf riceverà V. Sig. fenza dubbio nel 
v medelìmo giorno , ma non già più 
„ grate di quella mia . Furono promolli 
„ iertoattina al Cardinalato il Sig. Aba- 
i, te Rofpiglioli, e il Sig. Don Sigi fmon- 
# , do Chigi, e quello, che più importa, 
„ il noltro Sereni (Timo Leopoldo ; e 
„ quella l'era alle 24. appunto è giunto 
„ il Corriere detto il Lucchefe , con 
„ quello avvifo , che ha ripieno digiub- 
11 bilo tutta la Corte , e la Città , come 
» ella può pervaderli . Il Sereniffimo 
Gran Duca, che flava per partir do- 
1, mani per Pifa , ha fofpefo la fui 
moffa , e li congettura. differita fino 
a Domenica proffima „ E fegue.; 


> 


po Vita &i Niccolò 

fr Il mio gentiliflimo Si*. Niccolo 
„ Stenone , cui altro non mancava per 
„ renderti, per cosi dire, adorabile , nel 
,, giorno appunto dei Morti refulcitò 
* col dichiararti Cattolico ; e già ha ter* 
„ minato tutte le lue funzioni con «W 
„ leg rezza non ordinaria di quelli Se* 
„ reniflìmi , e di tutti gli amici funi* 
„ II giorno poi della Concezione delti 
„ Madonna , nel quale per ultimo nei 
,, fece la conferma davanti a Monlig. 
„ Nunzio , ricevè dal fuo Rè Una fet* 
„ tera , da lui detta vocatoria , per U 
tt quale gli viene importo il tornartene 
„ quanto prima , e gli vien deftinate 
un’ annua provvifione di feudi 400* 
j, da correrli dal giorno di fua partenze 
„ di quà , a titolo di trattenimento 
„ fenz’ alcun obbligo , e con intenzione 
„ di avanzamento maggiore . Non fi 
M moverà già prima di fentire fe li 
„ Maeftà Sua ti contenti di comportar* 
„ velo in quella mutazione di Religio- 
,, ne. Ma poiché ti crede di nò , fi lpe- 
„ ra, che continueremo a godercelo. 

„ Dopo quelli avviti così lieti , e sì 
o nuovi , contentili , eh’ io le ne ri- 
„ cordi un antico , ficcome al Sig. FaU 

co- 
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ceneri , eh’ io fònò, Firenze 13 ^ Di- 
„ cembre 1 66 y* ec. 

„ Vincenzio Viviani . 

11 rilcontro della promozione de* 
jbpraddetti Cardinali fende lo sbaglio 
troppo evidente , confermato fra 1* altre 
cole da un Elogio del Principe Leopol- 
do , or meritamente alla luce delle ftampe . 
Un Diario poi a penna predo di me porta 
quello „ Adì 12. Dicembre l 66 y. li eó- 
„ minciò * fonare le campane del Pa- 
lazzo vecchio, e del Duomo a feda 
* per la promozione al Cardinalato del 
Serenimmo Principe Leopoldo creato 
„ da Papa Clemente IX. e nella mede- 
w fima promozione eleffe Cardinali un 
„ fuo nipote, e il nipote del Papa gU 
ì, defunto. - ' " • ... 

1 E qui non pollo io non deplorare lo 
fconvolgimento delle cofe , che produ- 
cono gli sbagli degli anni , fatti dagli 
fcrittori , o da chi gli traferive , coll* 
efempio limigliante a me accaduto , che 
avendo io letto edere dato Panno 1 666 . 
quello in cui ( come alla pag. 48. 1 fu 
eletto Niccolò per inlègnare al Gran 
Principe di Tofcana , e due elTendo al- 
lora virenti quei , che fi diflcro Gran 

Prin- 
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Principe., in quell’ accoppia mento * ,$. 
in quella doppia guifa, del fecondo, e 
non dei primo fu. mia induzione , che 
fi parlafl'e , accomodandomi all’ anno 
diviiàto giacche il primo era già . di ben 
cinque anni prima ammogliato, „ / 
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II novello Cattolico fi Mfimpegna dalla . , 
' gita in Danimarca , 

r •, * 

'a * ’ ■ ‘ 1 t 

C Hi sa , che le galere partite dal Por- 
to di Livorno? ohe di Ile di fopra la. 
Monaca ( a pag. 48. ) non fodero fiate per 
fervizio del Gran Principe Colimo , che 
di Firenze partì per alla volca di .Ger- 
mania , Fiandra ec. il dì 21. d’ Ottobre 
IÓ6 7.? lo che fervirebbe a fempre più 
confermare lo sbaglio dell’ anno della 
fcrivente , ed infieme a corroborare il 
tempo della gita ideata da Niccolò per 
Obbedire. E di vero 1 ’ affare della par* 
tenza per Goppenaghen a tenore del- 
la chiamata del Rè Federigo III. re T 
filerebbe per aria, e mancante dell’ e,ito; fe 
non foffe che il diligentifliino Scrittore 
Monfieur Portai ferma , che Stenosi 
... cliic- 
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chietfefle al- /Monarca la facoltà di pote- 
re , dando colà .profetare la Cattolica 
Religione, e non ottcnefle rifpoda alcu- 
na alxnen per allora, , 

C. : A P. . 1 1 L 

Nuovi appi a ufi per la f.ia converjìoue . 

CJ Otto il eli 9. di Gennaio confecutivo 
O al 1rt67.de! fuo cangiamento , lcritea 
fi incontra altra fedevol notizia data dal 
Principe Cardinal Leopoldo di Tol'ca- 
na al Conte Lorenzo Magalotti , come 
dalla rilpoda di quello in data di An- 
.verfà, dove ei li trovava, la quale dice 
così . 

„ Gli avvili , de’ quali mi onora 
,, Vodra Altezza nell’ umaniflìma fua 
„ de’ 29. Novembre, venutami a tro- 
„ vare all’Aia, fon tutti curioliflìmi : 
„ ma fi a gli altri quello dell' onorata 
„ refoluzione di Niccolò Stenwe è per 
„ fe folo badante a riempiere il cuore 
„ di una giuda gioia infinita , elìendo- 
„ che oltre al motivo di rallegrarmene 
„ per il di lui vero bene , vi confiderò 
„ il godimento, che ne avrà ritratto lo 
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„ zelo impareggiabile di Voftra Àhetf» 
„ 23 , e l' aequifto , che mi prefu ppon. 
w go fia per farne codetta Corte per 
„ infintanto ch’egli avrà viti* ' *•" 

C A P. /IV. 

Stenone fi ftudia di cangiar il cuore ^ 
degli amici f noi Profetanti. 

I * * . * • 

L E ragioni poi , te quali coftrinlèro po* 
derofamente il novello Ortodosso 
ad abbracciare con (icurezza le Cattoli- 
che veriti , dopo efler vifluto più , e 
più anni negli errori ereditati , per 
dir così , dì Lutero , fon quelle iftet 
fe , eh* egli infmuò dipoi a Giovan- 
ni Silvio Predicatore de’ falli donimi di 
Calvino in Amftardam , allorquando V 
anno 1670. fi vide ufeito fuori per let- 
tera un certo Examen obiectionis circa 
diverfas Jcrip turai f aerai ,érearum inter - 
pretationes tanquam divinai a diverfis 
Ecclefìii proposta s . Quefto Efame , dirò 
più dittinto, ed infieme accrefciuto , fi 
legge ftampato in 4. in Annover nel 
1678. typii W olffgangi Scbvvendimanni 
Ducali s Typograpbi , in tempo cioè 
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più pacifico per la Chiefa di quei Luot 
chi . 

Al Protefiante Giovanni Silvio fla* 
to di Tua particolar amicizia , altre let- 
tere inviò in altri anni , infra le quali 
una , che eziandio venne fuori per le 
(lampe di Firenze di Giovanni Guglian- 
tini ; la cui approvazione per la flam- 
pa non fi vuole in alcun modo tacere 
affine di indicarne sì la dottrina , come 
iniieme la pietà . E ben Agofiino Coltelli- 
ni andò così tai lettere approvando : 
Epijfalas hafee dottrina , pietate , & zelo 
aliis eiufdem Autaris con fintile $ legi , ty~ 
ptfque dignas cenfeo . Ed il Padre Giu- 
feppe Maria Ambrogi Cherico Regolare 
altro Revifor per la Rampa , foggiunfe 
Perlettis olir» aliis, & ìterum nunc bis duo- 
bus Epìjìolis > idem de iifdem ac Domimi s 
meus Auguflinus Cultellinus fero iudi- 
ciurn ; & ut nedum privai im Amico , cui 
funt infcriptae , feù & publicè caeteris 
eiufdem ajfeclis verae Religioni s lumen 
ingerant , pub he a luce dignas extftimo . 

Comecché quefi’ Epifiola porta in 
fronte il titolo : De propria converfìone , è 
e(pediente,ch’ efla leggali in quefio luogo : 
Non turbai aliar um quietem , qui 

ve- 
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veratri illis quiete :n a Deo impetrarè 
ftudet , quo conatu nihil nec Deo gratius , 
tiec cattanti utilius. Sed nec meam quie • 
tem turbare valeant multa il! a , judicio 
mundi , Jatis afpera, quae tua inter fper- 
gis , cum nihil mihi acceptius effe debeat , 
quani prò nomine lefu quae darti futi , 
non omnino difmilia gravi finiti illis', 
quae prò mea ille , omniumque falute fi- 
li exprobrari audivit . Cum autem videam 
te converfionii meae argumenta de fidera- 
re , licet optajfem etiam modum totum ti- 
hi perfcribere , quia tamen tabellarii in - 
Jlant digre/fui prolixiora non admittit , 
accipe brevi compendio quicquid Deo pia - 
cuerit mihi in mentem revocare . 

Saepim plurium annorum interval- 
lo mihi talia non quaerenti , quia potius 
declinanti , de Religione varia differebant 
Catholìci , quibiti me acriter ubique oppo - 
fui , quamdiu verfionem Scripturae a Lu- 
ther o propofitam , & eiufdem In flit ut io- 
ne s Catechetica i prò puro , & incorrupto 
Dei Verbo habebam . Et licet ultimi s 
meae caecitatis annis Philofophiae Ghane - 
fanne fiudium , & reli quorum in Belgio 
ad fcripturas fiat provocantium multi - 
plicitas , atque dijfdittm , modufque mul- 
to- 
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forum vivendi politicus , ut dicitur 
praeiudicii illius vires fenfim debilita - 
rent , patri* tavien infiitutis femper 
inhaefi , «0» tam quod prijl inani de illis 
Fidei perfuafionem in me deprehende - 
rem , quam quod fludia naturali a , & 
peregrinatio femper inde me ad alias oc - 
cupationes averterent . Non dicam modo 
quibus me medits Deus a Cbartefianae 
Pbilofophiae periculo liberavit , quibus 
argumentis me etiamnum errores meos 
amantem de fua providentia cantra vitto- 
fam Politicorum prude ntiam fecurum effe 
voluit , quibus denique me modis docuit , 
non femper in oculis Dei retini effe , quem 
hominum judicia condemnant , ad rumore s 
hominum tanto facilius fpernendos . Quae 
omnia media erant , quibus me Deus 
ut ut reluttantem ad fe invitavit. 

Multum apud me valuit vita quo- 
rundam amie or um Catboiicorum , cui (ì- 
milem nec Pbilofiphi promittunt , nec 
apud amicos aliarum Religionurn obfer- 
v aver am ; & iam tum a gnover am , quan- 
do de veritate dottrìnae agitar , ad bo- 
minum eandem dottrinavi profitentium , 
vel ignorantiam , vel malitiam non effe 
attendendum : ferium tamen Religioni s 
G exa - 
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examen mibi no a cium permittebat veruni 
naturalium ftndium , cui totum me im- 
iti er fera m , donec divina mifiricordta bue 
me via a rehquis jiudiis ad fiudium fa ■* 
lutis inopinato pertraxit * De Religione 
varia mibi dijjeruerat vitae fanS intoni a 
confpicua Nobilis Matrona ( incende 
lina delle due Dame fopra defcrrtte ^ 
Cui quaerenti un ne fentirern quoddam 
in me Religionit Catbolicae vel leve de fi '- 
derium ? Refpóndi : me quidem in Cat bo- 
lidi multa obfervaffe , quae non mibi di - 
fplicebant , & in Luther anis quaedam no- 
ta fe , quae non placebant ; nihil tamen 
baftenus vidiffe * quod cogeret ad rece - 
dendum a Religione, cui me natività s , 
& patria ob/lrinxerant . Ad quae verba 
magno , <àr veri Chriftiano zelo impulfa 
illa Dei anelila exclamavit : 0 fi fan- 
guis meni fuficeret ad necefitatem illam 
tibi demonflrandam ! teftor Deum , me vel 
hoc momento vitam prò tua Jalute data - 
ram. Commotus hoc non expeftato Chri - 
ftianae ebaritatis argumento refpóndi , 
me needurn (tmilem Dei , & proximi 
amorem in ullo obfervaffe , imo agno fiere 
me quod hactenux aliis fludiis mai ori 
cum attendane infudaverim , quam falu- 
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pi propriae, & fpondere ex hoc moment a 
feriutn Religioni $ examen . Quo fine illi - 
co ab amiets petitos Ltbros non Catbo/i - 
cos modo , fed & alios , ut Centuriatoreg 
Magdeburgenjès , aliofque vario s feriò. 
legendos JuJcepi , fingults diebus matuti • 
nas boras fere omnes illi inqutfitioni im - 
pendens . Et licet illicò rationes rnox fu - 
biiciendae mihi fefe ojferrent , tanti s ta - 
men > tamque variis follicitudinibus di - 
firabebatur animus , catenis tenebrar um 
implicatus , fui quafi impos infelicità - 
//V fuae terminum non inveniret , donec 
fefio omnium piè defunttorum circa ve-, 
fperam ,tot fimul & argumenta condurre* 
rent , & circum fi untine , ut tandem ma - 
nifefio agnofeens me prebenfts manibus a 
Deo ad Eccle/ìatn fuam perduttum , con- 
fiteri tener er ; Dirupifii vincala me a Do- 
mine . 

Argumenta autem , quae maxime 
me urgebant tane temporis , erant fe- 
quentia , . 

Extitiffe aliquando in Ecclefia Ro- 
mana veram Cbrifii Eccleftam extra coti- 
troverfiam e fi , nec inficiar i licet , babuif- 
fe maiores noftros , cum Gentile s effent , a 
Romanie & dottrinam fidei , & Dotto- 
Gì. resy 
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res , a dengue obedientìaé , & fide Iti atti 
iuramentum Pontifici Romano praefiitif- 
Jc guo illos i/tr amento abfgue divina un- 
ti orilate nemo Jo/vere poter a t . Fa tentar 
i.jfuper ornnes ad Lutberi ttfgue tempora 
cum fpe vitae /sterna e inortuos , qui in 
Ecclefta Romana piè moriebantur . At fu - 
bortis inde cum Luthero variis Reforma- 
toribui tnter fe invicem pugnantibus , 
quaeritur an iti Ecclefta Romana , an 
vero in quadam Reformatorum Ecclefta , 
vera Cbrijli Ecclefta reperien'da ? Sane ut 
omnes reformationes promifcttè a dinit ten- 
da s nemo dixerit , quod Spiritus veritatis 
contrariarum Eccle forum autior effe non 
poffit , fc quaenam reliquis praeferenda 
fit nemo inventi cum nulli in itila cba- 
ratieres extent probantes potius un am , 
quam alteram prò divina babendam , 
quod dotirinae puritatem omnes iatient , 
omnes ad Scripturas facras provocent , 
Ecclefamque fuam omnes Apoftolicam d't- 
cant . Si a quoliber Scriptur arum fuarunt 
autioritatem exigis rottone traditionis , 
nullos alios fbi eas porrigeutes afferre 
po/funt , quam quos ipf damnant ; fi ver- 
fionum varietatem legitimam prokandam 
urges , nihil babent , quod afferant , pr a e- 
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ter au fi or et reformationum ; fi quaeris 
unite dottrinae C a teche tiene , & óncia v 
rnentorum praxis in qualibet Ecclesia ? 
Licet omnes Apostolica fiua effe dicant ; 
nano tatuai ullam , non dico Ecclefiam , 
fed ne ullum quidèm hominem nominare 
foterit , nude fune refiormationis auttor 
Ulani Sacramen forum praxim, illamque 
dottrinavi Catecheticam acceperit , quae 
in ifia Società te prò Apoffolicis ha ben tur ; 
Tondemque aliud nihil affici' un t , nifi il- 
lud omnibus commune ; Script uras Jege . 
& tios ver os agnofices ; & ffc omnia re- 
dùcitutur ad hanc unicum quaefiionem ; 
inter varias locar um indeterminatorum in 
Scriptura determinationes , quaenam prò 
divina habenda , Lutherine , an C alvini , 
alteriufive refiormationum auttorij , vel 
mea , an vero illa , quam malore s noflri 
prò divina habuerunt ante Luti eri tem- 
pora , ut potè tot SS. Patrum tefiimoniis , 
tot Martyrum fiang itine confimi atavi ; id- 
que in E cele [la , per quam Deus eofidem 
maiores nofiros a Pagani fimo ad Evange - 
lium convertiti 

Hit ego omnibus excuffis conclu/ì 
nitllum è Refiormatoribus fiequendum effe t 
cum eorum nano Divinam refiormationis 
G 3 fiuae 
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fune auBoritatem ajferre po/Jtt , nec itlJus 
tantundem babeat , quo reliquis veriorem 
ft probet , ad eatri vero Bcclefìam re de un- 
ti um effe i cui maiores nojlri conver/ìo- 
vem piani debent , a qua reli quae omnes 
Ecclefìae exierunt ,• qua e fola Jefe Apo - 
Jìoltcam probat , aliifque cbaraBeribus 
fulget Dei praefentiam fupernàtur aleni 
hguevtibus ; in qua ego Ecclcfìa iam 
timi illa fanBitatis argumenta videram , 
quae in nulla aliar um Ecclefiarum prò - 
Vìi tt Untar , nedum reperiuntur . Pojfem 
multa refeire tum circa controversa s 
'particitlares , tum circa variorum exhor- 
'tationes quolibet argomento validiores , 
fed ex generalibus , fuperius diBu de- 
’inonftrativa funt rottone falfìtatis alio- 
rum , Ut ut ptobabih a tantum fint rottone 
■veritatis Cathoìicae ; curri illis ego tan - 
' tum moralem certitudinem adfcribam , di- 
vinoni certitudinem gratiae divinae to- 
stata accéptam ferens ,■ quae eodem tem- 
pore adeò abundanter me beavit , ut in - 
" terni gaudii externa ftgna amici s patue- 
. rint . Sed divina certitudo nemini nifi 
eam experienti demonflrari potefl ; De 
argumentis autem certitudinis moralis in- 
ter nos differitur , quatta nobis efsc plu- 
rima 
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tinta oftendimus , vobis autem nulla , ima 
vejlris 'ùos c&utradiftionibus dcmoiiftrati- 
f a cettitudine falfos conviucimus . 

Siè in aeternum benèdittum uomen 
Domini , qui à tenebri i in lucem , a mor- 
ìe in vitam me revocavit . llle libi corti* 
munibufqtte noftris amicis , imò omnibus 
Dominibus. largì atur veram in verae Ec • 
clefiac gremiti ani m ac tranqUilUtatcftu 

CAP. V. 

iliccotò è reputato degno di un nuovo pojto . 

D A un artìcolo della fopra incorniti* 
ciata lettera del 1668. di Anverlk 
al Principe Card. Leopoldo, di pugno del 
Magalotti, li venne a parlare dello fpiri- 
tuale avanzamento di Niccolò. Or ap- 
punto in fcquela di quello vi fi re- 
ce menzione d* un certo decadimento 
pur allora feguito d' una florida parte del 
fapere, mediante la mancanza di tre Let- 
tori nell’ ampliflìma Accademia Pifana , 
e cón tale occafione ( fé mal non rav- 
viamo ) ci par di vedere una qualche 
difpofizione fovrana lidia perfona del 
noftro Niccolò a riempiere d 1 vn di 
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foro mancante , il porto in una di quel* 
le decoroiillime Cattedre. Noto ci era 
pe ’l ragguaglio, che il chiariflìmo No- 
vell irta Dottor Giovanni Lami lafciò 
dell’ litoria Letteraria Fiorentina , Ope- 
ra dell’ eruditilfimo Sig. Senator Cava- 
liere Gio. Batirta Clemente Nelli , nel* 
le Novelle Letterarie, che Alfonfo Bo- 
relli Meflìnefe full’ età Tua di 57. an- 
ni fu creato Lettore Ordinario di Ma- 
tematica nell’ Uni-verlkà Pifina , con 
lo ftipendio di 400. feudi annui; ove 
dimorò egli fino al 1667. mentre allori 
dalPilluftre impiego da fe licenziofli . E 
nel ragguagliarne di Antonio Uliva di 
Reggio di Calabria uomo dottiflìmo in 
ogni genere di Scienze, fi fcrive , che vi 
era flato condotto Lettore di Medicina con 
provvifione di feudi 300. fin l’anno 166 ^. 
laonde di lì prete congedo nel 1 66 %. 
con trasferirli a Roma . Finalmente in 
altra notizia del Conte Carlo Rinal- 
dini di famiglia Anconitana fi narra , 
ch’ei fu prima Ingegnere militare di 
Don Taddeo Barberini Generale dell* 
Efercito Pontificio , e poi Maeftro del 
Cardinal Carlo nipote d’Urbano Vili, 
e primario Filofofo dell’ Univerlità futi* 

dee- 
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detti collo ftìpendio fui bel primo di 
feudi 300. aumentato indi fino in 500. 
e che alfine l’anno 1667. fu condotto per 
Lettor primario di Filofofia a Padova 
con aflègnamento di fiorini 1200. di 
primo tempo , c coll’ aumento fino 
in 1800. 

La cauli dell’ abbandonar Pifa il Bo- 
relli fi ritrova dall’ Opera utiliflìma, 
e d’ erudizione ricolma del Conte Gio. 
Maria Mazuchelli fu gli Scrittori Italiani , 
conciolfiachè vi fi dice, ch’egli partì 
dalla Tofcana per eflcre fiato .e fchuo da 
una Fefta , che li faceva in Pifa nel Palazzo 
della Granduchefla , citando intorno a 
ciò il Saggio d’ Iftoria del Sig. Senator 
Kellj . E l’ elito delle fue fortune fu ( giu- 
ifia il Redi fcrivendo al Bellini ) che fi 
pentì , benché tardi,d’ effe rii licenziato di 
Pifa , e dipoi , che aveva ftuzzicato i fuoi 
ferruzzi , come fi dice , per ritornarvi , 
ma indarno. 

Vi è chi ha tenuto , che non dell’ 
Accademia Pifana, ma dell’ Accademia 
noftra del Cimento fi parlaffe nella lettera 
di l'opra principiata, attefochè per eira Ac- 
cademia il nofirocol Rinaldini erafi porta- 
to a Murano a far prova di trovar qualche 
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-cofa infogno a quelle lagrime di vetro, chfe 
venivano a noi a’ Olanda, e d’Inghil- 
terra . Nella Vita però del Magalotti fi 
fa ragione , che l’ Accademia del Cimen- 
to nel 1667. firn d* edere di tanto credi- 
to allorché l’Altezza Tua fu fatta Car- 
dinali 

Mi ripigliamo le precife confe- 
guenti parole della lettera d’ Anverfa 
del Magalotti ,, Veramente nella difper- 
„ (ione prefente della noftra Accademia 
„ per la partenza del Borelli, dell’Oli- 
„ va, e del Rinaldini, rioni poteva, a mio 
„ credere, fuccederé cofa più defiderabi- 
„ le ( dell’abiura ) e fe gli altri due luo- 
i, ghi fi riempiefièro a quella proporzio- 
„ ne, mi parrebbe, che aveflìmo qual- 
,, che motivo da confolarci della per- 
„ dira fatta , la quale tutta infieme bi- 
„ fogna confelfare » che è confide rabile, 
», perchè finalmente dando al Rinaldini, 
„ e all’Oliva quel, che va loro pergiu- 
„ ftizia, dì approvazione, e di Rima, 
,, il Borelli era un uomo faltidiofo , c 
„ predò eh’ io non didi affatto intolle- 
», rabile , ma in follanza era un Lette- 
», rato da far rifplendere una Corte,' 
>i perchè aveva fodezza , e giudizio . 

## A 
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„ A Leida ho fatto un poco al? 
/, amore con un talFrancefco de la Boe, 
„ detto il Silvio , flato Maeflrò di Ste- 
„ none , uotrio iritenderitìflimo della buo- 
„ na £ ilófofia , bravo Medico , c Chi- 
,, mico eccellentiflìmo „ Infatti noi leg- 
giamo tale addimandarlo altresì il fopra 
mentovato P. Ab. Cametti Profefforc 
di Geometrìa in un fuo commendato Pa- 
rere filile Colmate di Bellavifla; e che an- 
cora qual difeopritore valorofo lo deferiflè 
Bernardino Ramazzini già in una fua, 
dirò così, Prelezione , ponendolo di con- 
ferva con lo Stenone . 

Segue il Conte Magalotti all’ Altez- 
za fua ;, Queft’ ultima qualità me gli fece 
„ mettere gli òcchi addoflò di mala ma- 
„ niera , fovvenéndomi avere udito dire 
„ più Volte all’ Altezza voftra , che un 
„ uorho tale le farebbe flato carilìimo ; 
„ diedi perciò diverli bottoni, doman- 
„ dandogli s’ ei conofcefle in quefte par- 
„ ti , o in Francia, alcunò della fua Pro- 
„ fcllìone, perchè facilmente fi farebbe 
„ trovato rifeontro per impiegarlo; ma- 
„ egli flette Tempre fodiflhno rifpon- 
„ dendomi che nò, fenza darmi alcuno 
i» attacco immaginabile: ma ho poi fa- 

pu- 
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H puro , eh’ egli è trattato aliai bene, ed 
„ ha avviato bottega maravigliola , man- 
„ dando a provveder;! de’ luoi fegreti 
„ non meno che de’ Tuoi contigli tutta 
„ la Olanda , e il paefe circonvicino . 

CAP. VI... 

Sdegno degli Eretici quando alt orecchie 
toro pervenne di Niccolo t operato . 

V Ago Stenone di dar conto infieme 
ed efempio della favia fua pallata 
deliberazione, milè fuori altra lua Epi- 
llola di elucidazione , per dir così, del- 
la prima De propria converfione . Quella 
fu poi data alle (lampe in Annover in 
quarto l’anno 1680. il cui contenuto fu: 
Ex quo mea ad Religimem Catholi - 
cam converfto publico inuotuit , ne me ve - 
ritatis Jl lidio, & Dei con/ìlio id egiffe 
fatcrentur Acatholici ; variai varii cattfas 
fi'oi finxerunt , quarum falfìtatem cum ad - 
miranda divivae Provideutiae ordinatio 
per non praemeditatos eventus manifejlam, 
fi non omnibus , fa'tem rationi ìocum ali - 
quem concedentibus reddidit , una fitpe - 
refi , qaam indubitatam eùamnum non 

pati- 
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pauci credunt , & Dominus Baienti Pro - 
tefor p ubltc us J enenfis in fuà contra me 
difputatione faepius repetit , feilieet Igno 
rantia cura verse norraae , tura .eiuiiiein 
legiciraae applicationis . Per veratri antera 
norma.u in.elligit Ver bum Dei fcriptum , 
per legittmam eius applicationem intel- 
ligit c onte over (ìarum fecundum idem V er- 
b.tm f riputa examen a quAilet jiclelium 
Jacietidum , nulla ulliut Ecclejiue cxpeBa- 
tu dete. mina none 3 6. me autem prò 

nonna babai [fe putat non V erbam Dei , 
fed auBoritatem Ecclefiae Rumatine, §. 3 2. 
& in examiue contr over far um non appli- 
cai fe conrroverfìis Script uram , fed fìgna 
credibilitatis , qitibus nil nifi Sacrae Seri - 
fturae Divina erigo evidente!' credibi/is 
redditur , 32. adeaque me aeque ridi- 

culum putat , ac qui lites vellet decidere 
non fecundum I.eges , fed fecundum argu- 
menta Legis auBoritatem probantia , q itavi 
iam tum partes admittunt §. 32. aeque 
abominabile ni, acqui in hominibus fidei cer - 
titud metri collocar et . t §. 49. qui S. Script, 
è manibus eorum callide extorquere labo- 
raret , §. 20. qui vel imprudens caufam 
Anticbrifii ageret , ac alios fecum iti e ri- 
ti um coniiceret , §. 42. Quae omnia adeo 

con- 
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ronfujè , &■ eontradicloriè proponi t , uf 
quando errorem , ut credit* meum pei; duas 
aequipollentes propofìtionts fe expofuif 
fe putat . §» 3 5. duas cantra 4 iBorias pro- 
fofìt ione s prò aequipollentibus ha beat. 1 dn- 
tum valet praeiu die torniti fuor uni ex amen 
negle riffe . 

Vere praeteritam in me ìgnorantiam 
tulpat * qua extra Ecclefìarn laborans * 
ignorabain ver am normam , feilieet V er- 
bum Dei utrumque prout ab Ecclefia Dei 
proponi t ur , nec feiebam veram normae 
applicationem * non ad fiugulos fidelium 
promi fi uè , fed ad Ecclefìarn fpeBare , cu- 
ius folius efi controversa f fecundum Dei 
V erbum decidere : unde foto corde Deo 
gratìas ago , qui mihi dedit notitiam , 
tum verae normae , tum vera eius appli - 
cat ionie , meque Ecclefiae filium effe voluit, 
qitae cum columna fit , & firmamentum 
veritatis , non amplius periculum efi , ut 
orniti vento doBrinae circumferat , uti ex- 
tra Ecclefìarn Catbolicam , ubi cum lu - 
tbero , <dr pofi Luther um quot ingenia ftbi 
ipfts placentia , totidem qua fi venti exfur- 
rexerunt , & etìamnum exfurgunt tiovas 
doBrinas fpirantes , id quod negare volen- 
ti quotidiana experientia os obfiruit . Sed 
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ipfì Deus mentis oculos ape ria t ex cor - 
de precor , ut agnità propria con fu /ione 
iiofiram fimul àgnofeat , or ampie clatur 
dijlin3ijimf</i 'iferitatem , con quel che 
fegue. 

Indi vedendoli , come è il pro- 
verbio , intaccato olere la pelle , non 
potè contenerli di non ripigliare: De - 
buijfem etiam Domino Sylvio refponde- 
re , qui eandem Eptjlolam publico J cripto 
JuJcepit refotandqm ; fed quia potius in eo 
ejl totus , ut jridend tm me propinet , fof- 
fecerit quaedam ilhus artificio publico via- 
nifejlare : ubi (i quid acriits in ipfum ef- 
fonder e m j poft plures literas ab ornili a- 
maritie alienai , exemplum Cbrifti , Sanili 
Vetri , & aliorum amicorum Dei [eque - 
ver , non talionis iure , fed lege Medico- 
rum amara propinantium , ubi fu avi a po- 
tius nocent, quam iuvant . Ego verò in - 
felicitatem eius eo malori commi feratione 
dignam iudico > quò certiàs ex ipfius ore 
novi illuni prima vice W qlenburgicorum 
fcripta examinantem magnam divinae 
gratiae ajtflentiam expertum fuìffe, adeo- 
que ventati s patens oflium vidife : cum 
qua gratta , quia cooper ari recufavit , 
uberiores a Spirita veritatis iufluxus ei- 
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dem negati , tenebrie , quas ipfe fibt for - 
mavit , iufto Dei iudicio illuni reliquerunt, 
Cum enim , Deo duce , ùgnoyifet vim ine • 
tbodi a Walenbut-gicis propòfitae in alio - 
rum principiis evertendis , , quo loco de - 
buijfet Catholica principia ab ipfis propo- 
sta per eandem grattavi examinajje , vo- 
la it modum excogitare, quo fe putavit 
ojlenfurum neque Catbolicis principiis plus 
foliditatis fubefe , ubi certos formavit no - 
dot , quibus fetpfum ita implicuit , ut am- 
plius nec fefe extricare , necfacillima vel 
in Scripturis obvia , vel ab aliis propofita 
rem eandem fpeflautia evolvere potuerit . 
Deus ante mortem fuà illum mijericor- 
dià etiamnum praeveniat , ne cor am ulti- 
mo Tribunali ferò nimis videat tum bona 
fpiritualia , quae prò fe & aliis obtinuif- 
fet , fi oblatae a Deo gratiae non refiitif- 
fet , tum mala , quibus fe, aliofque ex eo- 
dem tempore oneravit propter impe- 
dimenta veritatis tanto cum labore ex- 
cogitata licet in fe ipfis levijìma , & ne- 
q ai dem refponfo digita. 


CAP 
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CAP. VII. 

Seguita la ftejfa materia intorno alla 
Religione . : 

S Tenone feguendo l’aura dello Spirito 
celelle , che a nobil volo Tempre il 
condufl'e , in guifa breve , e con chiarezza 
pofe in luce altrui il vero , con ifcriverne 
parimente al Silvio , e indirizzandogli al- 
tro Opufcolo col titolo Occafio Jermonum 
de Religione , e quello vide polcia la pub- 
blica luce in Annover per i torchi fo- 
praccennati dello Stampator Ducale l’ an- 
no 1678. Incomincia pertanto: 

Cum po(t acceptam a Deo gratìam 
conver fionis , reverfus prima vice Amjìelo- 
datnurn , per aliquot menfet ibi morarer , 
ex amicis C alvini dogmata fequentibus 
quidam profitebantur magmi fe mei com- 
miferatione moveri , quod pajfus fuerim 
me a Catholicis perfuaderi ad obediendum 
Ecclefìae , plenae , ut dicebant , dogmatum 
erroribus , & operum fcandalis , nec nifi 
humanà auéloritate tnnixae . 

Inter dotlrinae errores idohlatriam 
mibi obiiciebant \ bonorum operum pime- 
li fum- 
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fu nip ti inetti ; immunitatis Ecclefiafììcae 
extenfij.iem tffque ad tutelavi ìniquijfimo- 
rum fcelerum , aliaque varia . 

Frequenti finta vero de Jcandalis que- 
rela erat, maxime qua publicam peccandi 
fecuritatem in ha uà a pud ipfum Àlagi- 
ftratum publicum predo , ut aiebant , ve- 
ri a lem , 

Nec intra generalia fé continebant , 
fed cafuum particularium induzione eò 
gravi us exaggerabant fuas obiettiones , 
quod eorum mala vel ip/t viderant , vel 
in fuis experti fuerant . V er fiaba tur qui - 
bufdam ante oculos horrendorum crirni- 
num conviclus latro , quem a iuflo fuppli- 
cio per immunitatem Ecclefìaflicam libe- 
ratavi ad Celebris Monajlerii portas ip/t 
viderant . 

Nec fatis dèteftari poterant publicas 
illas occafìones peccandi , quibus fattimi 
erat , ut ex illorum amicis unus continui s 
fimplicitatem ipfi exprobrantium irrifio- 
nibus cefferit , alter ad fimiles aedes de- 
duttus fuerit a viro , cuius habitus exte* 
rior geminatum obftaculum illi crimini 
povere debuerat . Et lane effe dicebant 
rationem , quod multi eorum filios fuos vel 
omnino non mittant in ltaliam , vel bre • 

vif- 
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viffunum temporis fpatium illi itìneri prae - 
fcribant . 

òed & Jingulis hebdomadibus novam 
Jcandala ampl'ijicandi materiem illis fun- 
ger ebant plenae fufpicionibus , & rumo- 
ribus amicorum Romae degentium literae t 
quod tum temporis Cathedra Divi Petri 
a morte Clementis IX. beatiffìmae memo- 
ria* vacar et . 

Certitudinem vero ridei nojlrae to- 
ìam in homines , imo in unum hominem 
re Polvi aiebant ; eoque fattura effe , ut ne- 
gletto Dei Verbo , hominum dottrina* prae- 
valuerint , 

CAP. Vili. 

Cagioni dell' odio de' Proteff anti verfo 
la vera Religione . 

G On fimili fentimenti datigli in fac- 
cia , ci valutava l’ amore , e ’1 pende- 
rò , che avevano quei fuoi amici del- 
la perlòna di lui, e tanto più egli fi do- 
ieva , che eglino in dimoftrando di 
amar la verità , dalla cognizione di 
effa verità fteflero difcofli , e lontani, 
a forza di argomenti frivoli provocanti 
H 2 all’ 
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all’ odiofità, anziché atti a poter convince- 
re i Cattolici . „ Da due cagioni ( il no- 
„ Uro Cattolico diceva ) ha fcaturigi- 
„ ne la contrarietà , ed avverlione, 
„ che elH portano ai noftri ; 1’ una del- 
,, le quali e comune, e ordinaria a tut- 
„ ti i mifcredenti, e fi deve alle loro 
„ male arti , che efl'endo Itati dapprima 
„ quegli , che fi fon partiti dalla Chie- 
„ la Cattolica , hanno infegnato ai Ior 
„ fucceflori , e feguaci , che gli errori 
„ degli uomini originati da ignoranza , 
» o pur da malizia deon rifonderli tut- 
„ ti nella dottrina. L’altra, che è par- 
„ ticolare di elfi , e che fempre ne han- 
„ no davanti agli occhi i fegnali , e le 
„ veltigie , fono i danni apportati ad 
„ elfi nel tempo delle guerre di Fian- 
„ dra ; laonde concepito verfo quelli I* 
», odio una volta , fi va lémpre rima- 
„ nendo , e nutrendoli con una perpe- 
„ tua rimembranza , e rinnovazione . 

Soggiugne apprelfo : Auxit rneum 
de infelici amìcorum Jlatu dolore-m , de- 
bilitati* bumanae in me ipfo exemplum , 
qui memor tempori s , & labori s , quìbus 
alteram folam ex praedìttis caufts ipfe 
nuper divina grafia praeventus ,& adiu- 

tus , 
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iiis , fupcraveram , non poteram ignorare- 
iimftarum vires ; 

Qu o maiori cum defìderio veritatis 
erpojiìionem in me fufcipiens , modo urge - 
barn errore s quorunaam non in omnes ef- 
fe refundendos , nec bom 'tnum vitia ad- 
fcribenda effe dvftrinae eadem fnnmope - 
re deteftanti .| Talvolta inoltrava io 
„ che nella dottrina non vi è cola da 
„ aver fofpetto alcuno d’ idolatria , con- 
„ ciofliachè lì vada infegnando , che 
,> folo Iddio adorar lì dee , e che 
„ gl’ inftrumenti della Divina volontà 
,, venerar certamente lì deono, ma non 
„ mai adorarli col culto, che lì deve a Dio. 
„ Similmente, che non lì trova in ella 
„ Chicli coli alcuna circa le opere 
„ buone , che lì podi accular di te- 
„ merario, mentre il lor principio, il 
» progredì» , e la perfezione vengon ri- 
„ ferite alla fola grazia di Gesù Crilto. 

Circa poi l’ immunità Eccleliaftica 
conceduta a' rei ,che predo i Luoghi facri 
li van refugiando ,, che con fomma pru- 
„ denza , ed equità ordinata è data ( iori- 
„ fpondeva ) quella clemenza, ove fe al- 
„ cune fiate per umana fragilità lì pecca, 
iy non è quella una colpa della dottrina , 
H 3 ben- 
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„ bensì dell’ uomo ; del qual genere 
„ anche fono tutte quelle cofe, delle 
„ quali la permiflione non indica mai 
„ approvazione , ma la cui eftirpazione 
„ difficile fa temere , che li dia oc- 
,, calione a maggiori fcandali. Sarebbe 
,, certamente deiiderabile , che tutti 
,, quelli , che profetano la Religion 
„ Criftiana , coll’ opere moftraflero al- 
„ tresì d’ efler tali ; ma quei Cri- 
„ ftiani , che fi domanda n così , e 
„ menano vita anco peggior de’ Pagani , 
,, non fi poflon convertire fe non da 
„ Dio benedetto , nè fcacciar fi poflò- 
„ no dal conforzio de’ veri Cri ftiani 
„ fenza fcandalo de’ più deboli. Quella 
„ è una zizania , che Iddio comporta, che 
„ ella crefca tramile hiata col frumento, 
„ e non vuole , che avanti il tempo 
„ della mede fi sbarbichi , affinchè 
„ non fi tolga via con quella anche le 
„ radici del frumento . 

„ Quanto poi appartiene all’ elezione 
M del Sommo Pontefice, io fteflò(dice) 
,, non ancor Cattolico flava in Roma 
„ vacando la Cattedra di San Pietro 
»> dopo la morte di Aleflàndro Set- 
>, timo di felice memoria , e dalla 

„ prò- 
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„ propria efperienza imparai, e toccai 
j , coi) mano , che i Catrolici ne vanno 
„ innqcentejnente <li lotto , perchè i 
„ rumori di quel tempo parte nafceva- 
no dai fofpetti de’ politici, e parte 
„ altresì erano finzioni di perfone , che. 
„ mal ièntono delle cofe lacre , ed Ec-, 
„ clefiaffiche s le quali interpretano , e 
„ pigliano le operazioni di Gesù Grillo 
», piuttollo per una violazione di Leg- 
„ ge , e un feducimento di plebe . In. 
», un giorno Iteflò li fentivano là fpeflò 
», fpelìo raccontare cofe oppofte 1’ una 
», all’altra, e d’ un genere tale di affari 
», che nulla avevan che fare col negozio', 
„ che vi fi tratta, e fi potrebbe dire, 
„ che i Miniltri fteffì di quegli affari non 
», le fanno . Che poi all’ elezione d* 
„ un uomo fatta dagli uomini v’ inter-. 
„ venga qualche mira di prudenza umana 
,, quando cofe Divine vi fi trattano, non è 
», punto maraviglia; nè è cofa nuova nella 
», Città di Dio , ma efempio abbiamone 
„ oflervato tra i Patriarchi nelle pedone 
„ di Giacobbe, ed Efaù , che Iddio bene- 
», detto fpeffe volte permette, che coll’ in- 
„ tromiflìone, e intervenimento di mezzi 
h umani li giunga ad efeguire i fini 
H 4 „ fuoi 
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„ Cuoi facrofanti . Tanto è lontano , 
„ che la noftra dottrina infegni vizj di 
„ qualiìvoglia mai genere , o pur gli 
„ approvi , che continuamente contra 
„ tutti i vizj e nelle prediche , e nelle 
„ pubbliche conferenze , e fermoni pro- 
„ clamando, la Chiefa noftra da tali vi- 
„ zj , ed inconvenienti ne ritrae . Del 
„ relto io mi ricordo d’ avere ofterva- 
„ to nelle Città grandi i medefimi vi- 
„ zj da per tutto, ma non già le me- 
„ delime virtù. Nè mi fi può gettare 
„ in faccia , che non fi commettano i 
„ medelimi vizj, e difordini nelle Cit- 
,, tà dell’ Italia , che in quelle dell’ 
„ Olanda . Il vero è che le Leggi civili 
„ in un luogo fono più rigide , in altro 
„ meno ; ma ciò non oftante è la fteftà 
„ occafione da per tutto di delinquere, 
„ e la medefima ancora frequenza. Io 
„ ho conofciuto alquanti degli amici 
„ miei , che furono corrotti dalla licenza 
„ de’ coftumi , contuttoché ella in Am- 
,, fterdam dalle Leggi venifie proibita . So 
„ che in Olanda vi fono cafe fcandalofe , 
„ quanto note, e pubbliche , altrettanto 
„ frequentate come in Italia . E le bia- 
„ fimcvole è quel Magiftrato , che ne’ 

„ de- 
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„ delitti prende regali , e doni affine 
„ di impiegarli in opere pie ; mag- 
y, giormente è riprenlibile quel, a tr , 
„ che in limili altri delitti, prefigli avendo 
„ illecitamente , gli va erogando in ufo 
„ fuo privato , e foftenta, e mantiene 
„ col proprio comodo i pubblici fcan- 
„ dali a difpetto delle Leggi, che ivi 
„ fono „ Di qual paefe egli allora inten- 
defle di ragionare hon s’ indovina ; fo io 
bene, che in quel tempo 1' Ufizio dell’ 
Oneftà di Firenze efigcva annualmente 
una tafla dalle femmine di partito , e 
la erogava in mantenimento delle con- 
vertite , per cui ha Tempre attefo con 
varj Confervatorj a fomentar 1’ onefta . 

„ Ma anche altri delitti a mio tempo 
„ oflervai in Olanda. I medefimi mali fono 
», da per tutto, con quella fola differen- 
„ za , che 1’ uno , o l’ altro di loro varia 
„ qualche fiata nell’ eflcr più , o meno 
„ frequente fecondo la varietà de’ luoghi . 
„ Ma fe la medefima parità corre ne’ vizj , 
„ non la ftefià corre nelle virtù , anzi che 
„ la di (parità di quelle fia grandillima 
,, ne fanno fede della noftra Religion 
„ Cattolica i Confefiòri , i Martiri , le 
»» Vergini, i Celibi, i Poveri, i Miffio- 

„ narj. 
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„ narj , ed infinite altre perfone efem- 
„ plari d’ ogni condizione , e fello ovvie, 
v lenza un elempio nè pur unico tra i 
,» Protettami „ Cne è quel difcorfo ap- 
punto, che fece a lui P anno 1664. un 
certo Gefuita in Colonia . 

CAP. IX. 

Frattanto Niccolò è intromejfo con decora- 
zione fra altri f oggetti r iguar devoli . 

D A una lettera di Vincenzio Ar- 
manni di Gubbio ne’ 1 5. d’ Agofto 
1670. mandata a Federigo Nomi Profef- 
fore pubblico dell’ Univerfità Pifana, e 
Rettore di quella Sapienza , fi rileva , 
che etto Nomi nell’ anno detto fi pre- 
parava a dar fuori , come poi efeguì nel 
1672. 1 ’ Opera già terminata de’ quattro 
Libri delle Poesie Liriche di Orazio 
Fiacco in para frali Tolcana; per deco- 
rare le quali, fecondo ii penfier fuo, 
viemaggiormente , gli piacque di porre 
in fronte a ciafcuna Ode come per una 
Dedica il nome di Perfonaggio o fof- 
fe per la nobiltà del grado , o del 
fangue , o fivvero pe ’l pregio dell* 

eru- 
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erudizione illudre , ficcome fi legge nel 
corpo di efla Opera: quegli fcegliendo, 
e additando , che furono il fiore del pafi- 
fato fecolo, il quale era a maraviglia di Let- 
terati abbondante . Interefla , e dà piace- 
re non piccolo la cognizione di quelli 
illudri Soggetti . Senatore Antonio 
Michclozzi , Averano Seminetti , P. An- 
gelico Aprofio Vintimiglia , Antonio 
Mufcettola , Anfrano Mattia Frantone, 
Agodino Coltellini » Aleflàndro Mar- 
chetti , Andrea Pecchiulli , Antonio 
Malafedi , Andrea Cavalcanti , Antonio 
Magliabechi , Cav. Antonio Cotoni . 
Biagio Cufano, Cofimo III. Gran Duca 
di Tofcana, Carlo Dati, Conte Carlo 
de’ Dottori , Carlo Antonio Sampicri , 
March. Cammillo del Monte ,P. Claudio 
Menedrier, March. Dante da Cadiglie- 
ne, Domenico Magni, Domenico Pafi- 
ferini , Egidio Menagio , Emerigo Bi- 
got , Emilio Luci , Ferdinando III. 
Gran Principe di Tofcana , Principe- 
Francefco Maria poi Cardinale di To- 
fcana , Marchefe Francefco Riccardi , 
March. Filippo Corfini , Monf. Felice 
Marchetti, March. Francefco Antonio 
Malalpina , Conte Ferdinando Bardi , 

Fran- 
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Francefco Redi, Conte Fabbrizio Mon- 
tauri, Filippo Acciainoli , Senator Fer- 
rante Capponi , Conte Filippo d’ Elei , 
Cav. Francefco Mari;! CefHni , Cav. 
Francefco Orlandi , Cav. Francefco 
Bacci , March. Felice Montecuccoli < 
Cav. Filippo Galeffi . 

E ben qui può uno oflervare , che 
fecondo il penlarc del Nomi, il pre- 
gio grande della letteratura fembrava 
che adeguafle in certa maniera le di- 
fuguaglianze della condizione , e del 
grado; e quali lb fperimenrò il Nomi in fi 
venendo aferitto per la fua dottrina al- 
la Nobiltà d’ Are 7 zo . 

Ma ripigliando il filo ; Marcitele 
Gio. Vincenzio Salviati, Gio. Niccolò 
Cavana , Giovanni Cappellano , Abate 
Gio. Filippo Marucelli , Gio. Federigo 
Gronovio , Giufeppe Batifta , Gio. 
Francefco Bonomi , Gio. Simone Rug- 
gieri , Gio. Giorgio Grevio , Conte 
Giulio Cefare Gonzaga di Novellara, 
March. Giovanni Vitelli, Cav. Giovan- 
ni Chiaromanni, Gio. Filippo Appollo- 
nj, G io. Andrea Momglia, Gio. Biti- 
fta Tedi, Gio. Barilta Ricciardi , Gio- 
vanni Lotti , Gafpero Bombaci , Gio. 

Bati- 
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Batifta Pichi , Giulio della Fioraia 
Squarcialupi , Gio. Alelìandro Catelani, 
Gio. Girolamo Sbaraglia , Gio. Luigi 
Piccinardi , Jacopo Miccioni , Principe 
Cardinal Leopoldo de’ Medici , Cano- 
nico Lorenzo Panciacichi , Conte Lo- 
renzo Magalotti , Lorenzo Legati , Lu- 
cantonio Calini , March. Luca degli 
Albizzi , Lorenzo Pucci, Lorenzo Craf- 
fo , Luca Terenzj , Lodovico Tingoli , 
Iorenzo Adriani, Abate Luigi Strozzi, 
Conte Lionardo Coccapani , Cav. Laz- 
zero Nardi , Monf. Lorenzo Saiviari, 
Michele Ermini, March. Mattias Maria 
Bartolommei , Mandricardo Siila , Aba- 
te Marcellino Albergotti , Marquardo 
Gudio, Niccolò Stesone, Can. Nicco- 
lò Cadcllani , Niccolò Einlìo , Ottavio 
Ferrari , Priore Orazio Rucellai , Ab. Ot- 
tavio Falconieri , March. Pompeo del 
Monte , Pietro Lambecio . Pierfranccfco 
Minozzi , Pierfrancefco Tedi , Pietro 
Adriano Vanden Broecke , Conte Ri- 
nieri Manicotti , Salvador Rofa , Abate 
Stefano Gradi, F. Tommafo Serri dori , 
Vincenzio da Filicaia, Audit. Valenti- 
no Farinola, Vincenzio Armanni fopran- 
nominato,e March. Vincenzio Capponi , 

Chi 
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Chi non direbbe , che sì fatta no- 
menclatura fofle qui fuperflua ? A co- 
loro tuttavia , non che dicevole , rie- 
fcirà gradita, che amando all’ onor del- 
la Patria d’ alzare gli occhi , vedranno 
quanto in quel tempo felicemente fiorifle- 
ro tra noi le lettere , e quanto ornamento 
altresì delle a Niccolò lo efl'ere anno- 
verato tra tanto fenno , e da sì ragguar- 
devoli foggetti circondato . E ciò mag- 
giormente reflettendo , che per quel 
che dee appartenere al futuro. 

Il gran tempo ai gran nomi è gran 
venerto . 

L’iAefla teftimonianza di quefla mia 
rendè poi la mano maeftra del celebre 
Salvino Salvini , dietro la cui norma 
non ho faputo in ciò rattener la penna . 
Il Salvini per far conofcere, come è il 
ordente aflimto , qual campo di gloria ri- 
fulgefle per Niccolò Stenone l’eflere fla- 
to circa i medefimi anni , di cui li fa or 
parola , della Nobile Accademia degli 
Apatifti Reggente , fa avvedutamente il 
novero di loro da ftarvi egli fenza al- 
cun roflore , in guifa limile al novero 
noftro, rammentando Udeno Nilieli , 
Agoftino Coltellini, Benedetto Buom- 

mat- 
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mittei , T Arcivefcovo di Pila de’ Conti 
d’ Elei , Niccolò EinJio , il Cardinale 
Domenico Coni , il Prelato Francelco 
Maria Sergrifi , Niccolò Stenone , Alef- 
fandro Marchetti, Lodovico Adimari, 
Benedetto Averani , ed altri Letterati . 

Ne minor divagamento per avven- 
tura fu quello d’ altri nel contare fino 
le lontane amicizie de’ loro foggetti. 
Così lo fcrittor della Vita del Cardina- 
le Enrico Noris non giudicò inoppor- 
tuno il ricordare in ella tutti gli Acca- 
demici Reali della Regina di Svezia. 
Lo che balla per giultificare la noltra 
non incongrua digrellione , e nullame- 
no il giudicio del Nomi nella feelta de’ 
fuoi Perfonaggi . 

CAP. X. 

Alta e film azione , che godeva il novello 
Convertito ne' fae fi nofiri. 

N On dirò P amicizia , ma la pratica 
continua , che teneva , e non d* 
ora , ma da anni indietro, ugualmente 
che fe folle fiato un di loro, con gli uo- 
mini i più eruditi , e più famoli , ed il 

venir 
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venir portato in palma di mano da 
ognun d’ elfi o folle per lettera , o di pre- 
fenza, è una riprova del fuo non ordinaria 
fapere ,ed infieme del contegno fuo im- 
pareggiabile . 

Udiamo frattanto Geminiano Mon- 
tanari Profeflòre delle Scienze Matemati- 
che in Bologna , verfato quanto altri mai 
nelle cofe Filico-Matematiche. Quelli dice 
fcrivendo al Principe Card. Leopoldo di 
fapiente intelligenza „ 11 Sig. Stenone in 
„ quel monte di San Pellegrino , non 
,, meno d’ ogni altro avrebbe avuto che 
„ olìèrvare , vedendo lì gli ftrati faldoli 
„ di quei falli dalla cima inclinati da 
„ una parte, e ordinati fra loro, giuda 
*, le di lui dottrine , 

Su tal propofìto li legge quel che 
il virtuolillimo Vincenzio Viviani rife- 
rì al Vicario Generale dell’ Arcivefco- 
vo Fiorentino il Canonico Vincenzio 
de’ Bardi , non meno full’ Opera che 
apprellò , che fullo Scrittor di efla pe ’l 
fuo ingenuo fentimento . 

IlluJlri/Jìme ac Revercndiffìme Domine . 

Cum celeberrimi S tenoni s de foli do 
intra folidum naturaliter contento dif- 
fertationis , feti tnavis totius Pbyfìces , 

no- 
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novitm , fauflumque Prodromitm vi deri m , 
cumque in eo Catbolic£ Fidei t binar im - 
que morum candorem , qualem tn candi- 
diamo Aurore illibatum agnoverim , di- 
gnè q tilde m typis cumdcm committcndum 
fum rat us bac die io. AugufH 1668. 

V incetitius V ivianius . 
Simigliarne è l’atteftato , che fece Fran- 
cefco Redi del Libro Iteflo, e dell’ Autore. 

Aveva per vero dire ragion di 
farlo , avendone da gran tempo di con- 
tinua pratica , e convenzione feco , 
conofciuto a fondo la fua amabiliflima 
natura , la fua fovrana dottrina , il fuo 
merito ; laonde qualora poteva , era Tem- 
pre feco. Mi fovviene , che eflo fcri- 
vendo in quel tempo ad un tal Fran- 
cefco Pecorini a Parigi , così a lui rivolto.* 
„ Al Sig. Niccolò Stenone ho fatti i 
„ volili faluti, ed egli caramente rifa- 
„ luta voi. Ed ierfera, che fu in cafa 
„ mia a cena col Sig. Carlo Dati , vi 
j, facemmo un lolenniflìmo brindili. 

Uno di tal converfazione fcelta era 
altresì il Co. Lorenzo Magalotti che negli 
11. di Gennaio del 1671. fcrivendo da 
Monte Gufoni al Dottor Gio. Lorenzo 
Francini Medico , circa la moltiplice 
I dot- 
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dottrina infieme, ed alla gentilezza di 
lui fa fede cosi : 

„ Sig. Gio. Lorenzo mio caro . 
„ Credo, che V. Sig. (i farà maravigliata 
„ di veder indugiar tanto tempoacom- 
„ pari re una replica , che $ra tanto 
„ maggiormente dovuta , quante erano 
„ (late più particolari , e obbliganti le 
,, maniere della propofta. Ma io fpero, 
„ che la fua diicretezza averà faputo 
„ trovar compenfo per falvar quella di- 
„ lazione da tutti i pregiudizi, che po- 
„ teva incorrere , fia per loipetto di di- 
„ Ultima , o di fcarfezza di riconolci- 
„ mento , attribuendone le ragioni a 
„ qualche involontario accidente, qual 
„ è quello appunto del trovarmi io qui 
„ in Villa de’ Signori Acciaioli in alle- 
ai griflìma converfazione , dove è proi- 
„ bito il leggere , non che il toccar la 
,, penna, e gli altri linimenti dafcrive- 
„ re ; dove io ho amato meglio di de- 
„ linquere contro le leggi dell’ allegria, 
„ che contro quelle della nollra amici- 
„ zia : onde elfendomi riufcito liafera il 
„ rubar quello po’ di tempo, fono a rin- 
„ graziarla con tutto 1* animo del dn 
,» ftinto ragguaglio , eh’ ella mi dà del- 
» . le 
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j, te cofe Tue, e molto più del vivo 
„ contraflegno pollo ia fine della fua 
,, cara lettera, di credere, in vedere si 
vivo il delìderio , e l’ impegno di fer- 
„ virla quanto fi fulfer giammai , m 
„ che l’accerto, che troverò modo di 
„ confermarle , per molto che la mia 
„ debolezza mi faccia ' apprendere un 
„ poco la‘ qualità dell’impegno. 

,, Intorno al luo difegno di ftu- 
„ diar Lingua Greca già mi efprefiì 
,, lungamente nell’ altra mia , onde mi 
„ riman folo a dirle , che non le dia 
„ pena il confiderai la brevità del tem- 
„ po, che le rimane da ftar colli . Pri- 
„ ma perchè al fuo talento due meli 
>, di lludio in una Lingua non fono 
>, così pochi ( tellimonio me ne fia la 
„ lingua Inglefe; ) e poi perchè quand* 
», ella farà qui , e voglia lèguitare a ftu- 
>» diare , confido , che la Cortesia del 
„ Sig. Niccolò S tenone mi reggerà fra 
„ mano a fegno d’ ottener da lui , che 
», V.Sig. poflà andare qualche giorno del- 
» la fettimana a palTar un’ ora con elfo 
», feco in quello lludio, nel filale può 
»> elfere , che la fila compagnia mi fac- 
» eia venir voglia di rituftàrmi un al- 
I 2 tro 
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„ tro poco,' le non altro per ridurmi 
,, a memoria quel poco , che io non 
„ ho faputo una volta „ Di quella leg- 
giadra lettera io fon debitore al Sig. 
Abate Gio. Badila Tondini mio ami- 
co, che originale la conferva. 

C A P. XI. 

Ingerenza a lui fiate addojfate in Firenze , 

N EI corfo di continui lludioll efer- 
citamenti , e fatiche , vivente an- 
cora il Gran Duca Ferdinando II. a 
Niccolo, per cfler quel gran Filofofo, 
eh’ egli era , venne comandato dal me- 
delimo, ch’elTo adornafle il Reai Pa- 
lazzo de’ Pitti di una ben copiofa Rac- 
colta di cofe naturali trovate, e che 
tuttora da per tutto li mettevano in- 
terne. Tal cura ebb’egli a lafciare alla 
partenza fua per Coppenaghen, che è 
quella occupazione , e foprintendenza , 
di cui poi vedremo fentirlì aggravato 
il Magalotti . 

Di qui è che tra le varie produ- 
zioni naturali già efillenti nella Gal- 
leria de’ paflàci Regnanti noli ri , ora 

di- 
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tlifpofte nel Reale Gabinetto di Sto- , 
ria naturale, troviamo varj involti di 
pezzi di miniere, e di follili con il- 
luftrazioni appartenenti ai medelìmi , 
fcritte di pugno del noftio Naturali- 
sta con precisone, ed eleganza tale^ 
che ben molìrano elfer parto del fuo 
talento : cofa notata opportunamente dal 
foprallodato chiariilimo Sig. Dott. Gio- 
vanni Targioni Tozzetti nel Catalogo; 
che egli compilò d’ordine della Maefià 
Imperiale di Francelco III. G. Duca di 
Tofcana . - . 

Vien fuppoflo nullameno , che Nic- 
colò non folo avelie allora deferitti 
quei prodotti naturali, che concorreva- 
no ad accrelcere ornamento al Palazzo 
Mediceo; ma che egli Hello del proprio 
avellevi collocate molte, e molte altre 
produzioni , che gli era venuto fatto ac- 
conciamente di raccogliere ne’ viaggi fuoi 
per la Tofcana precedentemente alla 
pubblicazione dell’Opera De folido &c. 
imperciocché nel venire efaminati or non 
ha molto i prodotti , che portan Ceco 
tali illuftrazioni Srenoniane, alcuni ne fo- 
no (lati oflèrvati di quelli deferirti, e di- 
feifrati in quell’ Opera , come farebbe a 

I 3 dire 
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dire le varie fpecie di criftallizzarioni 

della miniera dell* Elba , e piu altre . 

■ • ' « 

CAP. XII. ‘ 

, . I i : 

Viene invitato di bel nuovo a riiurfi alla 
Patria . 

P Er nuova chiamata aliai dopo la di- 
vi fata di fopra , in Danimarca, fu 
d’ uopo a Stenone , di condurli alla Patria , 
giacché il Re Crifterno V. lo dichiarò 
Profeflòre Regio d* Anatomia nel Tea- 
tro di Coppenaghen , la cui famolà Uni- 
verlità riconofceva V antica inftituzione 
da Crifterno III. e dichiarandolo tale 
gli diede libertà di Ilare, e vivere da 
Cattolico. 

Cònvennegli pertanto lafciar l’ Ita- 
lia nel 1671. del mefe di Maggio. E si 
in una lettera de’ 28. di Giugno indi- 
rizzata dal Co. Magalotti a Ottavio Falco- 
nieri notevoli fon quelle parole , con cui 
è concepita „ La libertà di cofcienza 
„ ci pregiudica lo Stenone ( quali di- 
ca ci toglie lo Stenone ) il quale è ri- 
„ chiamato da quel Re con una penlio- 
H ne di 400. feudi . Crede però d’ elfer 

„ qui 
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„ qui V anno Tanto ( del ) per 

„ ter marli qualche tempo fr-a noi . A me 
,, difpiacè doppiamente la Tuà partenza *> 
,/ perchè oltre al perdere Un amico, e 
,, pollò dire un Padre fpirituale , mi ri- 
mane adeflo Una faftidiofìdìma occu- 
„ pazlone , che è quella della foprinten- 
», za del Mufeo delle colè naturali, li 
„ quale il Sig. Cardinal Leopoldo ha tr<W 
„ vato modo di rendermi inevicàbi- 
« le col farmelo comandare dai Gran 
* VUCii >, - ' =”* •- '' .• 

, * 1 • • t • • » 

CAP. XIII. 

Si conduce in Danimarca , e Ad nuove Ai J 'e, 

# r - 1 » • 

L ’arrivo perciò in Danimarca potè 
eflere indi a poco. Cóncio Iliache 
ne’ io. d’ Agolìo dell’ anno predetto giun*> 
to era a Copenaghen , eflèndochè in quei 
dì feri ver gli piacque a Suor M. Flavia 
del Nero , dandole gradite nuove di le 
coll’ appreflo lettera, che li cuftodifce in. 
quello Monallero ; nella quale fui bei 
primo lì duole, e con ragione dello Us- 
to fcarlìflìmo di Cattolici in Danimarca; 
in conformità di ciò , che predò Anto- 

I 4 nio 
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nio Bulifon contemporaneo leggiamo in 
una relazione al Cardinal Cibo inviatagli 
dal fu Ab. Gio. Badila Pacichelli Audi- 
tor Gen. Pontificio , vale a dire , che in 
tutto quel vado Regno poche centinaia 
di Cattolici , e fconofciuti vi fi conta- 
vano . E ben un Letterato , vivente ap- 
punto in quella età di Stenone , qual 
fu il Canonico Fiorentino Folco Porci- 
nari , in bel manofcritto predo di me. 
per confermar quello fa puntual men- 
zione dello flato d’ allora di Danimarca» 
con foggiugnere quando, ed in qual 
modo li fpargefle colà P apoftasla ; cola 
che io ho voluto toccare perchè eflò è 
così bene fcritto, e circoftanziato , che 
meriterebbe la pubblica luce. Ma li tor- 
ni alla lettera , che è quella : 

„ Cariflima mia in Crifto Sorella . 

„ Non uferò con voi feufe del mio 
,, tardo fcrivere . Avete faputo il mio 
„ arrivo al paefe, da altri, e fenza dub- 
j, bio intelo lo flato della piccola Chie- 
„ fa di quelli Paeli , dove non abbiamo 
più che una Meda , tanto le Felle , 
quanto gli altri giorni: del refto non 
„ vi è impedimento veruno . Si Ha ve- 
. «> dendo quello farà Dio. 

' c.:. ‘ „Io 
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„ Io Oo dalla mia Corel la ( dalla 
quale io dubito , che venifle il pronipo- 
te rammentato col nome di Jacopo Be- 
nigno Winflow ) Io Ilo dalla mia Sorel- 
„ la in gran pace , non eflendo chi mi 
„ parli in contrario, mentre molti di 
„ loro fono di parere , che ognuno fi 
„ Calvi nella fua, purché vivi bene. Et 
„ cosi come non mi biafimano , così non 
,, vogliono fentire altro ; benché alcuni 
„ dichino anco bene di noi . Vorrebbe- 
„ ro, che i loro avellerò qualche cola di 
„ quel , che li trova fra i noftri ; ma 
„ eli abufi de’malizioli fra’ Cattolici li 
„ iranno talmente filli nella mente , che 
„ non poflòno , o per dir meglio non 
„ vogliono far riflefiione Copra la doe- 
„ trina . 

„ Voi intanto pregate Iddio prima 
„ per me, che Egli mi diala Canta per- 
i, feveranza , c quell’ incremento di fpi- 
„ rito , che piacerà alla fua fantiflìma 
,, volontà.. Poi pregate anco , che Iddio 
,, voglia avere mifericordia di quelli 
„ Paoli fettentrionali , e rendere la vita 
» a tant’ anime morte. 

„ Ma Copra tutto vi prego a racco- 
1, mandare il Principino „ Il Principino, 




138 V’ita di Niccoli 

fecondo che fembra, fu Federigo LV. afce- 
fo a quel Trono nel 1609. il cui nome fi 
legge, qual componimento del celebre An- 
ton Maria Salvini, in cartello di marmo 
fuori della Porta noftra a San Gallo , come 
di una Maeftà , che n portò ad onorar 
Firenze fui decimo di fuo Regno l’ an- 
no 1709. ed era nata Panno 1671. nel 
modo che in antico aveva decorata que- 
lla Città colla fua prefenza Crifterno L 
parimente Re di Danimarca P anno 1471. 
con far applaufb ( mi fi condoni la di- 
greffione ) ai noftri preziofi manoferitti 
fatti a lui vedere dei Vangeli Greci,' e 
delle Pandette. 

Della raccomandazione fuddetta al 
Signore , di cui prega le Monache , frut- 
to potrebbe dirli peravventura , febbene 
acerbo, perchè nonne feguì P effetto, la 
faufla congiuntura , che fi po’rfe al Re Fe- 
derigo di efl'er fupplicato con calore da 
una Religiofa di S. Mar. Maddalena de* 
Pazzi di Firenze ad abiurare , e lafciare 
i dogmi deteftabili di fua nazione. 

„ Mi è venuto in penfiero ( fegue il 
„ noftro a dire) di far pregare Iddio per 
„ quell’ anime, che egli prima dell’ altre 
„ vuol cavare da quelle tenebre; onde 

„ quan- 


Digitized by Google 


Stenone Libro II. 139 

„ quando vi mettete fopra il fepolcio,. 
v e che farete fervente orazione , man- 
„ date alcuni fofpiri a Dio per quello 
„ fine » Nel che fembra alludere agli 
Altari, che ne* primi fecoli della Chie- 
fa fi erigevano fopra i Sepolcri de’ Mar- 
tiri ; o all’ altro ufo di ftarli i Cri- 
ftiani ad orare , ed a celebrare anco- 
ra il Santo Sacrifizio nelle Catacombe . 

„ Non vi ferivo , ripiglia , in ri- 
„ fguardo de’ voftri negozj , tenendovi 
„ per tanto raflègnata , che non avete 
„ più bifogno d’ eflere in quello parti- 
„ colare confolata da parole umane, 

„ mentre farete inalzata da Dio a rice-' 
„ vere le di lui confolazioni . 

„ Reverire le altre Signore Madri , 
„ e godete ogni vera pace , e giubbilo , 
„ ricordandovi di lodare Iddio anco 
„ nelle ftefle afflizioni , che egli vi man- 
,, da per le mani de’ cattivi , e di rifguar- 
„ dare in tutti la volontà di Dio , che per- 
„ mette tali cofe , e non la volontà di 
„ quelli , i qualir con intenzione di far 
„ male a voi, vi fanno un bene grandil- 
,, lìmo, mentre tyj fanno crefcere di 
„ meriti in quello Mondo per farvi cre- 
„ feer di gloria nell’ altro . 

99 
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„ Di V. Rev. Coppenaghen 1672.20. Aug. 

„ De votili’. Servir. Niccolo S tenone . 

Se fu dcfiderevole in Niccolo l’ono- 
re di venire fcelto per Lettore pubbli- 
co di Anatomia nel Teatro di quella 
Città , nella medefima Cattedra dove ne* 
pafl'ati anni avevano fcduto a fcranna Si- 
mone L’aulli Regiorum Medicorum fe- 
lli or , & experientia medica pnmus , co- 
me lo dQinanda il To»n<: IL degli Atti 
Medici Danefi, e Tommalo Bartolini di 
alto , e nobil grido altresì ; di ; mag- 
gior confiderazione vuoili reputare la gra- 
zia di quella libertà di efercitare in 
quello fteflo impiego la Cattolica Re- 
ligione . 

Bello è a udirli il Proemio fatto 
da lui nell’ ingreflb alla Lettura , regi- 
fìrato per comun fodisfazione nel Volu- 
me terzo degli Iteli! Atti Medici , fui che 
farebbe qui di curiofità il narrare quan- 
to , c come da par fuo inculcale i be- 
nefizi, che li ritraggono dallo ftudio del- 
la Notomia per ifcaijlire , o tener lun- 
gi, fe pollibil fia,-le malattie, e per cu- 
rarle : e qual luce, ella dia per fempre- 
più conofcere il Creatore . 

Saggio è fu tal propolito un fuo 

re- 
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refleflo, notato in piè delle di lui Ofler~ 
vazioni fatte d’ordine del Granduca di 
Tofcana , fipettantes ova viviparorum , cioè 
Quanta Divinai fdpientiae , & boni ta- 
tti ar giumenta ex (ingulis dijfettionibus e- 
ruere licaiffet , fi quoti tempii s datum fiua- 
vitati obietti praefientìs , & vanae de in - 
ventionis hotiore perfuaftoni , totani confie- 
cratum fuijjet A attori in obiettis adeo 
pulcbris , & artificiosi contemplando ! 
Quia in unii J ponte fuhfiftimus , ad altie- 
ra nobis ipfis viam praecluditnus , Del fud- 
detto Proemio tale è il principio. 

Quod veflro me confpettu fi(lam , 
fpettatoret omnis ordinis dignifimi , au- 
torii in opus Juum liber alitai efi , Regis 
in fiubditum favor , mea de benevola om- 
nium veflrorum attenuane exjpettatio . 

Placuit Dea multa mibi non quae- 
renti, imo reluttanti , in Antomicis dete- 
gere ; aliis longe d igni fimi s ante me de- 
negata . Placuit Regi a multis iam ann'ts 
claufum Tbeatrum patrium bodie aperire 
obfervationibus alionrm (imiti & meis pu- 
blicè demonftrandis . P Iacea t vobis non ad 
ora , manuque monjlrantìs , (ed ad mon - 
firanda Dei in operibus finis mira cui a 
attendere &c. 


In 
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In quell’ anno il noflro Professore /l 
trovava anco l’ ultimo giorno di Settemb. 
in Coppenaghen , mentre io leggo , che 
ei fu prefente con altri Medici all’ efa- 
me di due levatrici di quella Città. 

CAP. XIV. 

Fa ritorno in Tofcana . 

A Me non è flato facile l’ indagare il 
motivo, che egli ebbe di partirli 
di colà , com’ egli fece . Può ben edere , 
che dependelTe da mutazion di gover- 
no; dall’ aria a lui non confacente; o 
dal non trovar ivi più quella pace , di 
cui fi lodava poc’ anzi . Il fatto fu , che 
dimoratovi alquanti meli , ne prefe com- 
miato , e fece ritorno in Tofcana , dove 
fempre era flato contento più che al- 
trove . 

Tornò pertanto feflevolmente al 
lèrvizio di quelli Sovrani nollri , con 
«(filiere fpezialmente all’ educazione del 
Principino di Cafa Medici a lui racco- 
mandato , che il T)izionario iflorico 
portatile Tomo III. a car. 35$. e feg. 
appella figliuolo di Cofimo III. non le- 

van- 
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vando 1’ occhio , e la mano giammai 
dall’ Efperienze > e dagli fiudj di intera 
fua cognizione, rifguardanti pai cofe, ma 
principalmente 1 ‘ Itloria naturale. 

In fatti fotto dì 29. di Scttemb. del 
1^74. io ho letto in certo avvifo, che dà a 
Icario Fiorentini Lucchefe , figliuolo 
del fopra ; laudato Francefco Maria , 
il noftro Dottor Jacopo del Lapo , che 
le Altezze Serenilfime di Tofcana favo- 
rivano, e inliftevano per la divulgazio- 
ne di una Sroria naturale di Stenone , 
il quale; allora fi trovava fuora, e di 
ritorno . 

„ S’ afpetta qui di ritorno ilSig. Nic- 
„ colò Stenone ; ed a quello , che io 
„ intendo dal medefimo Sig. Redi , fi 
u penfa , che Ramperà qui in Firenze 
,, la tua pure Storia naturale de’ nic- 
M chj f cd altre cofe limili ad iftanza 
« di quelle Serenilfime Altezze. 

bd il Redi Hello al P. ^tonio Baldir 
giani Gefuita dà contezza ne’ 2. Di-, 
cemb. 16 74. che ^tenone farebbe flato fra 
poche fettimane in Firenze e forfè 
avrebbe condotto, feco Swammerdam , 
m che è un giovane aliai virtuolò . 

* r ■ . * 
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C A P. XV. 

, i i • 

Diviene Ecclefiaftico. 

P Er prender lume di quando appuri» 
tino fi delle allo flato di Uomo di 
Chiefa, non bafta certamente 1 ’ oflèrvare 
come dalla fua penna , e quando .ufciflero 
Opere , grandi ,o piccole Ecclefiaftiche ; 
poiché gli ftudj Tuoi in tali ' materie 
vennero di più anni anticipati ancorché 
non palefemente . Così non bafta il 
rammentarli che nel 1675. del mele di 
Settembre egli flava pubblicando per 
le ftampe di Firenze di Niccolò Navelì , 
qual di argomento confaciente Epiftola ad 
vtrum Era di turn, cum quo in unitate San- 
ti ae Romanae Ecclefiae defiderat aeternam 
amicitiam inire, detegens illorum artes,qut 
fuum de interprete Sacrae Scripturae er- 
rorem S andar um Patrum teflimonio con- 
firmare nituntur . Siccome altra Epifiola al 
medelimo , che forfè fu il Vanderwaien , 
exponens Methodum convincendi Acatho- 
licum iurta Divum Cbryfoflomum . Nè 
fodisfa il Dizionario portatile , che afle- 
gnaal farli egli Ecclefiaftico l’ anno 1677* 

Più 
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Più indizio ne abbiamo nell* o£> 
fcrvare , che il Revifore per la Rampa di 
amendue quelle divifate lettere (oggetto 
di fquilita erudizione, nell’ Eftate dell’ an- 
no 1675. verfo l’ Autore di eflàadopra il 
feguente titolo agli Ecclefiafìici foltanto 
dovuto . 

Viro ClariJJimo , & admodum Re- 
verendo Domino Nicolao S tenoni Augufli- 
nus Coltellinus &c. ìv rpirrein udì tp} 4 £e- 
§*i lo rtù apre Avvi toO Kvptov . 

Legi Epiftolam ttiam , vir Clarifjì- 
me , in qua fatti fuperque exagitatam 
Quaefiionem de Interprete Sacrae Scri- 
pt urae trattai V andervvaien C alvini a- 
norum caufam patrocinanti , fcriptis re- 
fpondens ; atque Santtorum Patrum ditta 
ab eodem prolata , in ipfum fideliter , & 
acuti retorquens ; cumque in e a nibil in - 
venerim , cui fubfcribere non deber em , 
proband am cenfui . V erum quia comperi 
rem tibi gratam me fatiurum fi & alio - 
rum vota exquirerem , eam primum Pa- 
tii D. fofepbo Mariae Ambrogi Teati- 
no V i (ita tori dottrina , fcriptis , & reli- 
gione celebri ; deinde Patri D. facobo 
Antonio Morigia Ser. Magni Ducis T heo- 
logo Primario ( pofcia ArcivefcoVo , e 
K Car- ' 
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Cardinal e) offendi, qui . unanimi corifena 
pietà C/H , & dottrinavi tuam .proban- 
te s me am feciitifeutentiam Jais mani- 
bus fabfirìpferuut . Vale t vii Ciati jjìme v 
teque incollimeli publico botto ad jnaiorem 
Pei gloriavi fìrva . 

Ego ’jfofeph Maria Ambrogi L. M» 
perle gi itane apologetica m Eptjtolam fui 
Autoris ingenio , eruditione , ac pietate. 
plani digitavi , in qua , vindicata San - 
ttae Romanae Ecclefiae . t ac Saottorunt 
Patrum autboritate ab impudenti V an- 
dervvaien calamuia iis oJitn impofita , re- 
torti s in eundem ipforum Santtorum 
Patrum tefiimoniis , fuo ipfum confodit 
gladio , vulnere tamen V andervvaien , 
eiufque ajfeclarum perfidiae , quìdem mor- 
tem , anini ab us tamen vitam allaturo , 
quod unum Nicolao S tenoni fetnper fuit , 
ac eft in votis . 

Ego Jacobus Antonius Morigia, 
Clericus Regularis Barnab. in bac Do- 
mini Nicolai S tenoni s apologetica Epi-. 
fola , quam accurati legi , excultam ani - 
madverti praeclaris eruditionibus , pietà - 
tem , propugjiat . inconcuffis rationibus , 
Ecclefiae Romanae dottrinavi , necnon 
Santtorum Patrum auttoritatem con-, 
. ; tra 
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tra fubdolos Ajfertores fide litei ' , nervi- 
ter que defenjam . La t ente m animar uni 
laqueutn obtruncavit fcriptus quidem , 
fed vivus fermo Dei efficax , & pene» 
trabilior omni gladio ancipiti . De uni » 
•ver fa Chrijìiana Republica optimi mere » 
tur qui detefiis fraudibus , detrattifque 
fpoliis fub ovium pelle incedentium lupo » 
rum , tantum luminis praebuit Catholi » 
cae ventati , tantum muniminis fecu - 
ritati &c. 

Ma T indizio non finifce qui , men- 
tre doppio atteftato ne abbiamo dalla 
feconda Epiftola , che è quella , appro- 
vata come la prima, e indirizzata coll* 
ifteflo titolo , lebben di alcuni dì dopo . 

Viro Clariffimo , & admodum Re» 
verendo Domino Nicolao S tenoni Augu» 
Jlinus Coltelhnus Jurifconfultus Floren » 
tinus Sac. Inquifitionis Confultor , & li» 
brorum Cenfor, tP "-vf 1 * <*** tij» 

ffuTqfav rw» Yjyuv. 

i Cbaritas illa , vir Clarijjlme , quae 
te in otio> effe non patitur in bis , qua ? 
proximi falutem refpieiunt , operatur 
ut omnem moveas lapidem , nec caeptis 
defìflas donec optatum finem ajfequare.. 
Quaproptei' non contentus f apertot i Epi » 
« « K 2 fiold , 
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jtola , alia hominem propius alloquens » 
de bis, quae in Batavia inter vos afta 
funt , locum Divi P. Chryjàfi, illi miro 
candore , & dottrinò txplanas ; quod non 
eneo iudicio tantum verum ejt , fed & in - 
fignium 1 beologorum fententia comproba - 
tur . Duo natte rejtant : primunt , ut mo*. 
nitus prudentiae fuae non tnnitatur , al- 
ter um ut quod plantas fiuiul , & rigete 
orationibus , & facrificits una cum illis ». 
qui tibi fubfcripferunt , & aliis , quibus 
animarum falus cordi e(l , ut tandem 
Deus optatum incrementum dare dtgne- 
tur. Vale . 

Superfluo ho qui giudicato il met- 
ter fuora degli altri due revifori V am- 
pia lode , perchè dal titolo più Hate efpref- 
lo , e infieme dalle orazioni» e pur al- 
tro » che or ora fi fon mentovati , non 
è da Ilare in forfè» fé Niccolò in quello 
tempo folle al Sacerdozio, pervenuto . 

Prima però di lafciare in disparte 

3 uefta Epiftòla » mi vien bene il moftrare 
eli’ Autore il caritevole zelo . Cosi 
parla egli, all’ accennato Soggetto * Se 
„ voi (late ad afpettare più altre chia- 
„ mate da Dio » abbadate bene » che 
„ il difprezzo dello invito prefen- 

M M» 
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t> W , non pure vi renda immeritevole 
„ di più altre vocazioni , ma ancora 
,, renda voi meno acconcio» e prepara» 
»> to a riceverle* Certo è che piu ma» 
„ nifefte chiamate di quella , e viepiù 
,, urgenti non fe ne può defiderare . Voi 
„ non farete il primo infra i Miniflri , 
j> che Iddio abbia richiamato dall'erro- 
„ re alla .verità , fapete ? Tra i voflri di 
„ grande autorità era in Bearn Daniele di 
n Martino , il quale nel feflàntefimo 
,, anno dell' età fua , paflatine 3 7. nel 
»» Mini fiero di predicare , dipoi per 
»» mezzo di un fuo figliuolo, di prima 
„ ricevuto nella fua Chiefa» alla me- 
„ defima venne ridotto. Quanti fono i 
>, mezzi , che adopra il Signore per far» 
»» ci partecipi della divina fua grazia ! 

te invitai , badie accede ; nec unita 
itti anìmae reddenda ratio eft ; altos do» 
ces ea, quorum contradiótionem folvere 
nequis . Si pergis , omnium illorum dam » 
natio tibi debetur , qui tuis concionibus 
ad perfeverandum in Fide vefira impulfi 
funt , ex ilio tempore, quo prudens tibi 
de tuis dubitatio fiuborta eft ; fin verità » 
tem generofa converfione profeffus De 0 
gloriam das , multai tecum animai San » 
K 3 &§» 
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forum communioni iunges: quam tibi , 
& omnibus per te , modo non repugnave - 
ris, corner tendi s, a Deo uberrimam w- 
veo V aie . di > < 

t ■> , r j r ‘ >• -f ■ •< 

i.y . C A P. XVI. 

| I 1 « .1.» »L.4 * V » *«/ » 

■ Manda fuori nuovi parti , nati dagli 
Ih i ; r Ecclefiafiici Jludj Juoi. • 
il- v‘ 1 '• • • f. -••• ■ ‘ • 

V Enuto 11 novello Sacerdote a que- 
llo più perfetto tenor di vita, cre- 
dè proprio di femprepiù occupar la fua 
penna nella : converflone di quegli in- 
creduli , che più degli altri avevan d’ uo- 
po cangiar fentimento , comechè guide, 
e precettori di perfone meno feienti . 
Quindi fu , che indirizzò nell* anno Hello 
\6~j$. una terza Epiftola ad novae Pbi - 
lojophiae Reformatorem , chiunque egli 
falle , llampata pure in tal tempo dal Na- 
velì di Firenze , il cui principio è quello 
In Libro , cuius te auttorem & alti 
render unt , & ipfe variis de caufìs fu - 
fpicor , obfervo , te omnia referre ad fe- 
curitatem publicam , Jert potius , qui pu- 
blicae fecuritatis iuxta te ejl feopus , 
tui fecuritatem , liete media fecuritati 
; i defi- 
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defideratae contraria ampie x ut fuerìs , 
& Ulani tui par tetri omnino neglexeris , , 
nvùa fecur itati unicè fludcndum ejfet. 
Te autem media defideratae fecur itati 
contraria elegijfe inde patet , quod d urti 
quiete m p ab lic am quaeris-, omnia turbe s , 
& fummo te periculo abfque Omni ne ee fi- 
fiate exponas , dum omnibus periculis te 
eximere fi udes • Quod verò illam tuipar- 
tem omnino neglexeris , cui unicè fiuden - 
dum ejfet , inde confi at , quod perni ittas 
omnibus quidlibet de Deo fentire , & lo- 
qui , modò tale non fiierit , quod tollat 
obedientiam non tam Deo , quam borni - 
nibtts fecundum te babendam : id quod 
idem eft ac omne hominis' bonum intra 
bona civilis regiminis , id efi intra cor - 
foris bona , refiringere : nec quicquam in 
itti favorem facit , fi te animae curam 
Pbiìofophiae refervare dixeris , tum quod 
Pbilofopbia tua cum anima agat per fy - 
flema ex fuppofitis formatum , tum quod 
Pbiìofophiae tuae ineptos in tali vitae 
ftatu relinquas , ac fi automato ejfent 
anima deftituta , nec nifi foli corpori 
nata . 

In bifce tenebris verfari cum vi- 
dea m virum inibi quondam admodum fa • 

k K 4 z»i- 
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nil 'tarem , ttec nunc , ut /pero , inimicum 
( perfuadeo enim mihi confuetudtnie an - 
tiquae memoriam mutuum amareni etìam- 
num confervare ) cumque meminerim & 
me olim , fi non penitus iifdem , tamen 
gravi Ifim 'ts in erroribus baefiffe , quantò 
piagis evidentem Dei in me mifericor - 
diam reddit magnitudo pericoli , è quo li- 
beratus fum , tanto maiore tui commife - 
r ottone motus tandem libi coelitue gra - 
tiam voveo , quam ip/e nullo meo merito , 
fed fola Cbrifti benigniate fum conficca- 
tue , & ut precibue opera iungam , me 
tibi offero promptiffimum ad examinanda 
tecum omnia illa argumenta , quae cir- 
ca veram fiecuritatie verae viam inve * 
niendam , & tenendam exatninare pia - 
tuerit . Et licet a ventate remoti/fimum 
te oftendant tua fcripta , pacis tamen , 
& veritatis amor olim mihi in te per - 
fptftue , & in Ulte tenebrie needum ex - 
tinólue fpem mihi fiacit , te Ecclefiae no - 
firae auree facile praeftiturum , modo 
fufficienter tibi expofitum fuerit , quid 
illa omnibue promittat , quid accedere 
volentibue praeftet . 

Quod primum fpcBat , veram omni- 
.bue fecuritatem , aeternam fecuritatem 
< ^ Ec - 
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tale (la promi ttit , feu infallibili verna- 
ti foci am ft ab i lem pacem , fimulque ojfcrt 
media ad tantum bonum ajfequendum ne - 
eejfaria ; primum , male adorum certam 
veniam * fecundum , redi agendorum per - 
fedijfimam ttormam ; tertium veram om- 
nium oceupationum fecundum banc nor - 
mam perfedionem pradicam ; nec hoc 
folis dodis , aut ingenio fubtili prae- 
ditis , acque a ttegotiorum varietà - 
te vacuis offert , fed promifcuè omnibus 
omnis aetatis , fexus , & conditionis bo- 
minibus : id qttod ne tibi admirationem 
moveat , fcias ab accedente quidem re- 
qutri praeter non refiftentiam etiam coo- 
pera tionem , baec tamen ipfa fieri ilio in- 
tns operante > qui per v'tfibtlia Ecclefiae 
membra externum verbum pronnntiat , 
Et licet accedenti dicat , dolendum illi 
effe de peccatis in oculis Dei , & digna 
bttius doloris opera oculis bominum ejfe 
axhibenda , taliaque de Deo anima , & 
torpore credenda &c. non tamen bic eius 
fenfus efi , ac fi , qui accedit , fuis baec 
Aiirtbus aggredì deberet : nibil enim aliud 
•requiritur , quam ne talibus agendis , & 
■credendis affenjum , & cooper ationem de- 
•neget , quod Jolum in ipfius poteftate efi , 
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cum rovelle illa , & ubi volueris t opera- \ 
ri a Cirri (li fpiritu dependeant praeve - * 
niente , concomitante , efi pei fidente , no- k 
ftram cooper a t ione rii . Id , quad fi necdum x 
iutellexeris , non m ir or , noe mudò id t 
agavi ■» imo nec mearum virium efi id 
agere ,■ ut ea iti te Ili gay; ne t amen a ro- 
ttone penitus aliena tibi vide an tur , re- ^ 
giminis Cbr ijlia ni formata . brevibus deli - 
ueabo , quatenns id fieri. poterti \ a novo 
ifiius Civitatis incoia , a ut potius adve- 
na y qui etiamnam in imts fttbfelliis mo - 

ra tur , . . '• . • . 

Nè meno affettuòfo è di quella 
Epiftola il fine , eonchiudendo così : • 

Il iti us tu Pbilofopbiae & principia, 
efi dogmata fci’utare , non apud inimico s 
eius , non apud illos eius ajfeclas , quos 
vel m aliti a inor t ni s , vel ignorantia pue - 
ris ìungit , fed apud Magifiros eius per - 
feios in ovini fapientia , ffi Deo charos , 
atque vitae aeternae iam tutn probabili - 
ter participes , & agnofeet Cbrifiianum 
perfettivi , perfeSutn Philofophum effe , 
et iam (t non nifi vetula fuerit , vel vili- 
bus minifleri/s intenta ancilla , vel lavan- 
dis pamus vii avi qitaeritans mundi in- 
ficio idiota ; fiinulque curii Sanilo ffu (li- 
no 
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no exclamabh , hanc unam reperio Phi* 
lofophiam & tutam , & utile m . 

Sì tibi libuerit , lubens illuni in me ’ 
laborem fufcipiam , ut eorum tibi partirti 
conir aditi ionem , partim incertitudinem 
oftendam , in qaibus tua dogmata rece • 
dunt a nofiris ; licet- optar em te agnito 
uno , vel alierò in luti errore ad evi - 
denti am credtbilitatis , quae in nofiris 
extat , diftit Dottoribus te difcipulum 
ridderei , & inter primos poenitentiae 
tuae fruii us Dea ojferres errai' um tuo* 
rum ab ipjo te ad Divini luminis irra - 
diationem agnitorum confutationem , ut fi 
prima tua /cripta mille animos a vera- 
Dei notitia averterint » eorundem pali- 
nodia proprio exemplo confirmata mille - 
na milita ad illuni tecum , ut cum alte- 
ro Divo Attgufiino reducant : quam tibi 
gratiam toto corde apprecor . Vale . 

Di così utile parlata di Niccolò 
piena d’ amore verlo i profllmi Tuoi 
non fi può far di meno di riferirne lo 
lodi , che ne danno gl’ illuftri foggetti 
<»ltre volte di fopra nominati , Ago- 
ftino Coltellini , Jacopo Antonio Mo- 
•rigia , poi Arcivcfcovo di Firenze » e 
Cardinale, c Giufeppe Maria Ambrogi 

Che- 
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Cherico Regolare ; il primo de’ quali 
fcrive nel fuo atteftato di revilione in 
quella guifa : • 

Viro clarijfimo, & a dm o dum Reve» 
rendo Nico/ao . Stenoni Augujiinus Col» 
teliini Advocatus , Sanili Ojficti Confuti or, 
& Lil/rorum Cenfor . 

XÀfif Kzt $ifw arò ùtS rat pif tj/xiv , unì 
Kup'iov Ftf rei XpirroJ « 

Il abeo tertiam Epiflolam tuam , Vir 
Clarijfirne , tti qua remarti perfettionem ab» 
folvis , dum t» Magni Bafilii 11p6rt%e 
aemvrd abfenti amico inculcar , atquc ad 
Deuni patrem luminum , omnia referendte 
ofiendis : quod e fi ( ut cum U Ipiano nostra 
loquar ) ver am , non fimulatam Philo - 
fopbiam afeUare . Quid enim proderit ho» 
mini fi univerfum mundum lucretur , 
anima e fuae vero detrimentum patiatur * 
Ut inani ille fibi fapia t , in cuius grattata 
fcripfijli , & ad Ecclefìae Catbolicae Ro- 
mana? redea t unita tem, Vale ad maio- 
' rem Dei gloriam . 

Così il fecondo Revifòre. Te fapien - 
tiae amor verae fecitPbilofopbiae propugna- 
totem, Vir C lari firn e , ut colligo ex bac 
tua apologetica E pi fi ola , in qua dum fa- 
pienter arguii , & infias , nccnon opor • 

tu- 
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tutte objecras fanoni do&rinam non fttbfli- 
nentes, atverbis utar Apofloh, mi vi (ie- 
ri uni imples Evangeli flae . Qu od a Coelo 
mutuami es lumen , caeteris alter vela - 
ti Prometheus , charitatis face niteris 
impartire . PerfeBae amicitiae legibus 
inbaerens , in adinventi boni confortium 
amiconi exoptas , & advocas , ei (ine in- 
vidia communicans , quod fine fiftione di - 
dicijli , Si noverit iUe hoc tbefauro pror- 
fui infinito uti , opera defpiciet omnia , in 
quibus frufira defudavit bucufque , ut 
inde patticeps eflciatur amicitiae Dei > 
propter difciplinae dona commendata, &c* 
Ed il terzo parimente ; Spuriae quia 
novae , verae quia veteris Pbilofophiae , 
illi us impugnator , propugnato r ijlius Ni- 
cola us S tenoni us , dum bac fua pareneti - 
ca Epiflola pacific uni amico hofli certamen 
vel indie it , conferto irrefragabilium ra- 
tionum agni ine confici t . Uno tamen fla- ì 
grans defiderio verus bic verae fapien- 
tiae amator ita larvatae buie fapientiae 
mortem inferre , ut Divinae, atque ex 
unti quii ordinatae fapientiae mortuo No- 
vatoris fpiritui vitam reflit uat . Ita fen- 
tio , ita meo Stenoni , atque eiufdem , cui 
ipfe ttunc verius , quam olim , Amico ex 
animo adprecor . CAP. 
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Prende a convertire Eretici in TofcanM . 


S E fa cosi zelante il noltro Sacerdote 
con gli fcritti Tuoi , e per maggior 
frutto cavarne colle (lampe de* medefi- 
mi> di togliere j*li errori, di cui erano 
malamente infetti i Proteftanti > fpe- 
zialmente quelli , co’ quali aveva avuto 
amiftà ; non perdeva punto di tempo , 
nè altresì occalione di far 1* iftellò 
con fomiglianti altri, co* quali potei 
perfonalmente converfare. 

Non faremmo informati al dì d’og- 
gi più che tanto di quel , che egli ope- 
rò in Firenze verfo la perfona di un 
Eretico Fiammingo , di non molta fami 
rimafa , fe non folte l’ epiftolar carteggio, 
del quale io vo facendo ufo forfè fo- 
prabbondevole , ma con qualche vantag-'. 
gio, in quella Vita. Quegli fu Tilman-* 
no Truttvvino Notomilìa , che flette* 
più , e più anni alla Corte de’noflri So- 
vrani. Vien per altro nominato inci- 
dentemente da Francefco Redi, rappre-' 
fentandocelo qual fuo aiuto a notomiz- 

zare - 
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zare una-: tartaruga» fotto l’anno \ 66 j. 
Ma circa dieci anni dopo di ciò,, io tro- 
vo convertita , e ridotta ad un buon 
fine la Vita di quelt’»uomò per ope- 
ra dj Niccolò noltro . Così il Dottor 
Jacopo del Lapo al Dottor Mario Fio- 
rentini di Lucca in data de 30. di Gen- 
naio 1676* 't > 

„ IlluftrilT, Sig s Padrone ColendilTimo . 

,> Senza cerimonie ; .ella m’ inten- 
„ de. Non ho tempo di fcrivere; e per 
„ fodi sfare a Lei, ed a me, ci vuole , 
„ come dilli la pallata , una lettera di 
„ molti fogli. 

„ Il Sig. Alfonfo Borelli è fempre- 
„ mai vivo ; e dopo che li partì di qui, 
,, è dato pe ’l. Regno di Napoli , e di. 
„ Sicilia molto tempo, e adelfo fento, 
„ che li trova in Roma . 

4 ■ , „ Il Sig. Uliva pure è in Roma , e 
» dacché partì di qua è flato fempre 
„ quivi. Tutti a due fenza quelle prò v- 
„ vinoni , ed impieghi , che dava loro 
„ la Corte di Tofcana . Il Sig. Rinaldini 
», la intefe meglio . 

», Chi le ha fcritto di Pifa, che il 
„ Sig: Tilmanno è morto , lo fapeva be- 
„ ne, ed ha fcritto la verità; perchè è 

» mor- 
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%> morto quà nello Spedale di San Mat- 
„ teo,dove abitava: e quel, che più 
„ importa per 1* anima fua , che è mor- 
*, to Cattolico con tutti i Santi Sacra- 
„ menti della Chieia . Un Padre Fran- 
,, cefcano, che gli mandò il Gran Du- 
p ca ; ed il buono , e venerabile Signore 
„ Stenone, che inoggi è uno de'mi- 
„ gliori Preti Sacerdoti , che fia nell* 
„ noftra Città , lo fervirono bene per 
„ ridurlo a morire da buon Cattolico « 

„ Tutto quello , che farà ufcito di 
„ Padova contro la Storia di Piante 
„ del Sig. Zanoni, ftia pur ; certa , che 
„ lo averemo dal Sig.ProfperoTedefchi 
w coll' occafione d’ alcuni altri Libri * 
„ che mi ha da mandare. 

„ Il Libro di Sperienze intorno all* 
„ acque di Miniera di Monfieur Doclot 
„ qua non s* è veduto . Se capiterà , fo 
„ quanto debbo fare per fervirla . 

„ Un poco di pazienza , che verrà 
„ ben tempo, che io polla mettermi 
„ al tavolino, e fcriverle tanto quanto 
„ bifognerà . 

„ Si dia bel tempo in quello Car- 
„ nevale , e non ftudj tanto, ec. Sig. Ma- 
„ rio , reilo al folito ec. 


n 
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» Devoti#. Servitore Obbligati# Jacopo 
,, La pi . 

Quello fopra ricordato Fiammin- 
go Tilmanno , o Tilemanno Trutwin, 
rimane conofciuto predo di noi attefo 
quel, che ne dicono il celebre Redi nelle 
Oflervazioni intorno alle Vipere, e in 
trattando de’ Sovrani della Tofcana 
Giufeppe Bianchini di Prato , con ino- 
ltrare , eh’ ei fu trattenuto in qualità di 
fuo Anatomico dal Gran Duca Ferdi- 
nando IL nella fua Corte ; e ciò affine 
di fodisfare la propria curiofità nell’in- 
cifione di varj animali, con dare altrui 
occafione di ftudiare , e di far vaghe of- 
fervazioni, una delle quali fu quella 
del racconto dello Hello Stenone in- 
torno a un Iltrice , e ficcome braviamo , e 
diligentiffirao dal Redi addimandato ta- 
lora Anatomicus dexterimus . Più chia- 
ro è peravventura per leggerli a lui 
indirizzata un’ Elegia , ed un Poema da 
Adriano Van den Broecke pur Fiam- 
mingo, col titolo Anatomia bumani cor- 
por is libata , il cui comincia mento è 
così : 

Quid funi us ? bic faltem mortale temne - 
re faftus 

Jn- 
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Jncipe mortali sì videa hoc exangue, 

cadaver ì - 

Quae tetra efigies , aut vultu pallida: 

horror . 

Jncubuit ? mejis jlant lumina vtn&a 
tenebris . 

lllapfifque rigent gelidi cervicibus ar- 


E dipoi fui fine : 

At fi certus amor» fi nane efi certe 
cupido , 

Hetrufci , nova Natura e diferimina 
no/le , 

Ampie ttique omnes , Tilmanno affifiite 
crebri , 

Dum fecat , & miros meri diferiminat 
art us , 

Dum tenues fibras » & vifeera te3a 
recludit , 

Et nil laedit acu , pulchroque ex ordine 
membra 

Secernit, fibrifque dabit nova fata re - 
per ti s. 

Pofi Juveni T hufeo iuvenes applaudite 


more 

Sat mihi fit Belgae Belgam ceciniffe 
Sycambrum . 


T a 
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La converfione di Tilmanno alla 
Fede Cattolica fu condotta a fuo bel fine 
per opra di Stenone , e fu modello , ed 
efemplo di più altre converfioni , fe pon- 
ghiam mente , e facciam capitale delle 
lettere de' contemporanei . 

Memorevole è il riducimento a ben 
credere , ed altresì tentato da Stenone , 
di Oligero Jacobeo Danefe, benemerito 
di noftra Patria per aver dato alle ftampe 
la Storia Fior, di BartolonAmeo Scala. Fu il 
fatto ignoto, fe non quanto della di- 
fpolizione a ciò ne tocca il Card. En- 
rico Noris in fua lettera del 1677. 8. 
Marzo ad Antonio Magliabechi; il co- 
minciamento della quale parla di Olige- 
ro così „ Non occorre , che V. S. per 
„ ora appetti il Sig. Oligero , ed il Sig. 
„ Criftoforo ( Bartolini ) perchè fe- 
„ guitano la Corte a Livorno , ed il Sig. 
„ Stenone catechizza il primo in gui- 
„ fa , che ode la di lui Meda con divo- 
„ zione , va alla Predica in Duomo , e 
,, danno ambedue in Cafà del Cate- 
„ chifta. 

E tre giorni appreflo con avvifo 
fimigliante „ Jeri partì tutta la Corte per 
n Livorno, nè li veggono di ritorno i 
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„ Signori Danefi , quali andarono anch* 
„ elli a Livorno, c partiranno quando 
„ vorrà il Sig. S tenone; la di cui Mef- 
„ fa lunghilfima ode il Sig. Oligero con 
„ grandiiìiroa divozione „ Che l'oggetto 
folle Oligero Jacobeo Danefe lo fanno 
bene la Germania, la Francia , e la no- 
stra Italia. j 

Finalmente con altra di pochi gior- 
ni dipoi „ Il Sig. Gafpero ( Bartolini 
„ fratello di Criftofano ) in fretta li por- 
„ ta a Livorno per follecitare gli altri 
„ due allo fteflo viaggio. Io però dubi- 
M to, che il Sig. Stenone fulla fperan- 
„ za di guadagnare il Sig. Jacobeo , li 
„ farà qualche repugnanza . 

Parte dell’anno 1677. io ftimo, che 
la paflafle in Firenze il noftro Ec- 
clesiastico qualora fcrifle , e propofe 
ai torchi del Gugliantini la fopra men- 
tovata Epifiola ad ‘Joannem Sylvium , 
dove bialima la Filofofia Cartelìana , 
come pericolofa , e della quale fcri- 
ve l’Huezio mtntem [enfivi ad impila- 
tevi inclinai . 

Potrebbeli eziandio fofpettare , che 
all’efeguirli l’imprellìone, egli fofle partito 
di quà , fe fi reflette bene , che due 

fchia- 
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{chiarimenti di tal* Operetta , che fi 
leggono in margine, inoltrano d’efler 
d’altra penna lavoro, e non di quella 
ftefla dell’Autore. 
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DELLA VITA 

D Ì 

NICCOLO STENONE 

LIBRO TERZO. 

Afcende alla Prelatura , 

CAP. L 

Uando il Dizionario Iftorico 
portatile ci avvilo, che l’an- 
no 1 67^7. Niccolò abbracciò 
lo Rato Ecclefiaftico , pare , 
che confondefle lo fiato di Ec- 
clefiaftico colla Prelatura, che egli prefe 
affai dopo. E che Ila così, trovava!! effo 
in Roma il giorno xv. di Settembre 
del 1677. quando ricordevole delle paf- 
fate obbligazioni a Suor Maria Flavia del 
Nero, della quale fi era eftremamente 
lodato nella poco di fopra accennata 
Epiftola ad Joanncm Sylvium , chiaman- 
r dola 



Digitized by Google 


Stenone Libro III. 167 

doli Dei anelila veri Cbrifliano zelo im - 
pulfa ; vien nella prefente lettera a con- 
gratularli con lei in quella guifa : 

,, Molto Reverenda Madre . 

„ La carità ufata da lei nel deli* 
„ derare la mia converlione , e da elTa in* 
„ lieme colle altre Serve di Dio per lun- 
„ go tempo efercitata nel cooperarvi, 
„ m* obbliga a darle parte del pollo , nel 
„ quale- Iddio nella lua Chiefa mi met- 
„ te , avendo eflb per mano di Nollro 
„ Signore ( Innocenzio Undecimo ) 
» meflòmi il Roccetto Lunedì paflàto, 
>, e preparandomi la con l'aerazione per 
„ le mani del Sig. Cardinal Barbarigo 
„ Domenica proliima. Come colle loro 
„ orazioni hanno cooperato per otte- 
„ nermi da Dio l’ ingrelTo nella Aia San* 
», ta Chiefa ; così vedendomi da eflo 
,, inalzato negli occhi degli uomini a 
i, pollo così onorevole, ma negli occhi 
», di Dio caricato d' un pefo tremendo , 
„ preghino la fua Divina Maellà , che 
„ 10 lo porti talmente , acciocché nell* 
„ ora della morte mi polfa efleredicon- 
„ folazione , e per tutta 1* eternità di glo- 
„ ria a Dio, e di allegrezza per loro, e 
a per tutti gli amici di Dio . 

L 4 ,, Non 
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„ Non mi rifponda , perchè non 
„ credo trattenermi a Roma tanto , che 
„ pollino tornar le lettere da Firenze . 

„ In luogo di rifpondere, dia di più alle 
„ orazioni per me quel tempo , che ella 
„ ci metterebbe a fcrivermi. Iddio le 
„ dia ogni confolazione perfetta ; e ella 
„ riverifca le altre Serve di Dio . Di V. R. 

„ Roma 15. di Settembre 1677. 

„ IndegnilT. Servo in Crifto Niccolò 

„ Stenone . . 

Quanto fi promife in quella let- 
tera, tanto feguì per le mani del Cardi- 
nal Barbarigo, del quale non appartiene 
all’ argomento noltro, fe non il dare un. 
cenno delle fue qualità , in quanto fervi- 
rono a qualificare, ed ornare , dirò così, 
la perfona del novello Prelato, men- 
tre da lui fu amato, inllruito, e con- 
fagrato . 

Il Cardinale adunque Gregorio Bar- 
barigo , fiato prima Vefcovo di Berga- 
mo, c indi di Padova , appellato comu T 
nemente lo Specchio de’ Prelati di quell* 
età, dottiflimo non folo, c grand’aman- 
te de’ Letterati ; ma quel che eziandio 
prevale, d’ innocentilfimi , e fantifiimi 
coftumi , chiufe gli occhi a quella luco 
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con opinione di fantità , qualmente co- 
lla da i Procedi fatti per la fua beatifi- 
cazione , oltre la voce inceflante di chi 
il conobbe , e il praticò . Per le fue ma- 
ni fi fa , che il dì 5. di Luglio del 1670 . 
prefe nel Duomo di Firenze l’abito di 
Cavaliere di S. Stefano , c fi fè Gran 
Maeflro dell’Ordine il Gran Duca Co- 
limo III. giacché il Cardinale era in- 
tanto qui di pafl'aggio; ficcome poi ci 
fu di bel nuovo nel mele di Febbraio 
del 1Ò90. al cui rifcontro il medefìmo 
Regnante mandò perfone fino a Scar- 
peria per di lui fcrvizio. E a dire il 
vero vaghezza mi ha prefo di far qui mot- 
to di lui per ia conformità , che ho in- 
contrato de’ fanti cofluini, e delle mallìmc 
iflefle del noflro novello Prelato con 
quelle di Monfignor Giovanni Fontana 
Vefcovo di Celena , del quale chi ne 
fcrilTe la Vita, così favella qual d’altro 
fuo imitatore „ Fu fua maOima , appre- 
„ fa dall’ Kminentiflìmo , e venerabile 
„ Cardinale Gregorio Barbarigo , fin da 
„ quando lo ferviva in qualità di fuo 
,, Maeflro di Camera, che dalla fami- 
„ glia de’ facri Pallori , più che da 
ogni altra ii doveva condurre una 
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vita lontana da ogni macchia „ Ciò 
che ricopiò fenza punto fallire , come 
vedremo , il Prelato noftro . 

CAP* II. 

Niccolo è fatto Vefcovo di T it io foli , e 
Vicario Apojlolico . 

T Itopoli , o fi dica Titiopoli fu un 
tempo Città Vefcovile dell'llauria 
nella Grecia , liccome ai più è ben noto , 
foggetta all' Arcivefeovado di Seleucia , 
la quale in oggi quali più non fi ram- 
menta , come una di quelle , che con 
generai nominanza fi dicono in fartibus. 
Di quella l'anno rd77. venne Stenone 
intitolato e confacrato Vefcovo dalla fan- 
ta memoria di Papa Innocenzio XI. La 
confacrazione feguì poco innanzi a quel- 
la conofciutiflTma di due Italiani Vefco- 
vi, Monlìgnore Sfondrati di Milano Ve- 
fcovo di Volterra , c Monfignor Giulio 
Strozzi Mantovano figliuolo del Marche- 
fe Giulio Cefare, divenuto Prelato in 
quello medefimo tempo, di Religiofo 
Francefcano , eh’ egli era . E non fol Ve- 
fcovo il noftro, ma pofciachè il Duca di 

An- 
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Annover Gio. Federigo Principe di Bran- 
fwich aveva abiurato il Luteranifmo da 
lui tenuto , e datoli ad oflervare i Cat- 
tolici dogmi , Niccolò da lui venne chia- 
mato, invitato, ed apertegli, anzi Tpa- 
lancategli le porte per Tervizio della nuo- 
va profeflata Religione ; e quindi occor- 
fe , che il fopraccitato Sommo Ponte- 
fice lo dichiarò Vicario Apoftolico per 
tutte le regioni del Settentrione . 

Al Tanto difegno di fvellere, o 
diradare dal già deteriorato terreno la 
mala Temenza , e piantarvi la buona , 
ebbe opportunità il dotto Prelato di 
a gg* u g ner per la parte, che toccava 
a lui , 1 * accortezza di Tare Rampare in 
eflà Città le Tue Opere a vantaggio del 
Cattolicifmo , giacché alla voce di lui 
predicante , ed alla mano di continuo 
con zelo Tcrivente , trovò bel comodo di 
mandare in luce per i torchi di Vol- 
Tango Schwendimann Stampator Ducale 
nel 1678. i memorandi Libri Scruti- 
ni uni Reformatorum in Tedefco. 

Occafìo Sermonum de Religione cmn 
Joannc Sylvio in idioma Latino. 

Ex amen obi e Rioni s circa diverfas 
- Scrittura* Sacrai in Latino . 

- ' Ca- 
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Catholifcbe Glaubens-lebr V om fegfeur , 
in Tede (co . 

Nell’ anno feguente poi Defenfìo , 
& plenior Elitcidatio Scrutinii Reforma- 
toruni, de propria converfìone * in La- 
tino . 

E finalmente nel 1680. Defenfìo , 
& plenior elitcidatio Epijtolae de propria 
converfìone , ficcome 

Continuatio defenfìonis Epiflolae de 
propria converfìone , parimente in Latino, 
e tutti in quarto . Laonde io mi figuro , 
chene’divil'acitreanni egli dimoratte in 
Annover . 


CAP. III. 

All' ingrandimento fuo con umiliazione 
corrifponde . 

Q Uivi pertanto cominciando a di- 
morare, dove il Miniflero di fui 
ordinazione efercitar fi doveva , fece 
ammirare una ftupenda umiltà , ed ab- 
baiamento di pollo, che altri giudichereb- 
be forfè difeon veni ente . None qui luo- 
go , e ben verrà verfo il fine , da far 
v edere fenza fatto , e fenza Corte una* 

umi- 
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umiliazione nel Tuo fteflo efalranjento 
inauditi? ( fe qì tolghiamo dalla me- 
moria il Criftianefimo de* fecoli primie- 
ri nella mendicità de* loro Prelati. ) 
Badi per ora a darne un cenno , 
la mefchinità , e umiltà da lui volu- 
ta nell’ Epilcopal Sigillo adoprato nel- 
le occafioni della fua Prelatura , che io 
con piacere ho fortito di gvere in un 
fedeliflìmo impronto, grazie rendendo- 
ne al donatore il Sig. Senator Tommafo 
Francefco Bernardi di Lucca , che non 
fu conrento di avermi di prima fatti 
litri favori. 



Nè di eflfo figlilo mi è d’ uopo 
parlare dell’ interiore impr*fa( che pe- 
ra vventura fu dal Preiato inventata 
foltanto appreflo il fuo cangiamento 
di opinioni ) molto fomigliante al firn- 
bolo del Cuor di Gesù , che per ope- 
ra di quella Vcnerabil Madre Suor 
Maria Margherita venne difiiifo po-. 

co 
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co innanzi a quel tempo per 1* Euro* 
pa ; ma dire intendo dell’ ornato fem- 
plicilfimo dello feudo, e della fua pic- 
colezza corrifpondente all’ umile abbaia- 
mento Criltiano di chi 1’ adoprava • 

CAP. IV. 

Aggiugne fiudio a fiudio per V ApoftoIic9 
Mìni fiere , 

N EI tempo, che rifplendeva la dot- 
trina di Niccolò viemaggiormen- 
te per vederli collocata in foggetto di 
tanta dignità , ftimandolene egli imme- 
ritevole , e timorofo immaginando di 
non potere adempire ai doveri , che ri- 
cercava quel grado, dato di bando ad 
ogni altra applicazione quantofivoglia 
geniale , s’ immerfe nelle dottrine de* 
Santi Padri , affine di ben riufeire nel 
toglier che devea fare le tenebre degl* 
Infedeli , e dove occorrelTe gli abuli de* 
Criftiani noftri . Di qui è flato giudi- 
cato con molta probabilità , che del 
noflro Vefcovo , e non d* altra perlò- 
na , e di quelli anni , ammettendo uno 
sbaglio femplice di numero nella data. 
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fia un* interrogazione fatta a Francefco 
Redi fuo cordiale amico, la qual li ri- 
leva non altramente che dalla rifpolta, 
e fcioglimento del Redi medefimo , e di 
fuo pugno, che fenza data io ho originale; 
e quella non fia grave , che io qui ri- 
porti , onde feinprepiù li manifelli 
urihlfimo edere l’ epillotar carteggio dei 
dotti . Condite quelli nel vero lignifi- 
cato della Greca voce ì^uutoc per do- 
mandazione elibita da un Prelato nella 
guila , che dal titolo qui fi raccoglie. 

„ Illullrifs. e Reverendifs. Signore 
„ Padron Colendifs, 

„ Per efeguire i comandi , co’ qua- 
„ li è piaciuto a V. Sigi" Illullrils. e 
„ Reverendifs. onorarmi, ho conlidera- 
„ to quel luogo di San Gio. Grifollo- 
„ mo ( Santo , che benefpelìò era in 
„ bocca , e nella penna del noltro il- 
», luminato Vescovo ) il qual è nell’ 
„ Omelia terza fopra gli Atti degli 
„ Apolidi , nella l’pofizione del quale 
„ dirò il mio parere in quella maniera 
„ migliore, che potrò; e fe non do 
», nel fegno, fe ne dia giullamente la 
„ colpa al mio poco fapere . E fe ad- 
durrò cofa alcuna, che fia per faci- 

sfa- 
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„ sfare ai defiderj di V. Sig. Illuftrils. 
„ la creda pure un effetto di quella cie- 
„ ca obbedienza, con la quale ho ac- 
„ cettato quelli riveritiffiini comandi 
„ fenza replica, e fenza pur almen di- 
„ re , come già il noflro Divino Poeta : 
,, Guarda la mia virtù t* eli’ è poffente , 
„ Prima , che all * alto pajfo tu mi fidi . 

„ E perche più chiare edere pofTano 
„ le cofe da dirli , traporterò qui le paro- 
„ le medefime del Santo e nella favella 
„ Greca , e nella Latina ancora , come per 
„ appunto dagli antichi interpreti, e più 
„ volgari fono fiate tradotte . 

O ’u% òpcct ora. hi ròv ètrtrKoro» 
hSxKTtxov hvxt. ate^UctKov. avrer^&iitvov r5 
aura tv,v virtù Aóyou . vórr t e rcù- 

t o hrxoXiae , adì rwv roti ctAloie àpap~ 
ravopévuv àuree ’s^ei rèe-, àirixe . où Aéycr 
ruv a'AAon» oi/hv. àv eli n&vov «tIaSij àpii/yi- 
ree, où%l rxrav àura KarérTpe^e tjjv ru- 
rvipiav ; ^vy/ie yàp àrwA eia (*t2c roruur^v 
'ìyt t typtav , orw oùSeìe va partirai duvet- 
rat ù'oyoe . 

Non vìdei quam multai rei opor - 
tet a de (fé Epifcopo ? ut fit appofitus ad 
docendum , ut toleram mal-or um , ut te - 
uax fit , ac fidclii in dottrina fermimi s , 

quatta 
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quantae hoc dijficultatis ? & quod alib 
peccant , illi imputatur . Nihil dico pr ae- 
terea fi vel unus tantum decedat non 
initiatus , nonne tot am ipfius fubvertit Ja- 
lutem ? uni us enim animae per ditto tantam 
habet iattura, ut nulla ratio poffit aeflimare. 

>, La difficultà confitte in quelle 
, parole òiv elt póvov ètnixfó àpùnTot , 

„ ir eira v àv rd Karé<rrpe\J/e tìjv trurypiav , 
„ le quali a prima giunta confidente 
„ ftrettamente ,e fecondo la lettera, o per 
•„ dir meglio , fecondo che ftrettamente 
„ prefe luonano, pare non altro inferire, 
„ le non che, fe un folo uomo parta da 
=>, quella all’ altra vita c^inviroQ . non ini- 
„ tiatus , cioè non confacrato , non 
>, ammetto all’ amminiftrazione del- 
„ le cofe facre, o come volgarmente 
li fogliamo dire, non ordinato, l’anima 
„ del Vefcovo ne fia per patire detri- 
mento; e quello fi cava dall’ iaterpreta- 
zione ftrettamente prela della voce 
,, la quale vien fempre in- 

„ terpretata appretto tutti i Gloflarj , e 
„ LetTicografi non dedicatus facris , non 
<„ initiatus , come quella, che è l’oppo- 
», Ho della pvtfelt , la quale altro non 
v lignifica , che initiatus , confecratus 
M . fi. 
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„ facris , e per dirla Tofcanamente » 
„ ordinato; come benittìmo lì può ve- 
„ dere appretto Giulio Polluce nel Li- 
,, bro primo al capitolo ve p» ^vtt% uh-, 
„ TtAoC*rv» , K:u reAauuétov , cioè 
„ myjlertorutn initiatoribus , & initiatis • 
„ E febbene à<xu»jToc da Efichio è di- 
„ chiarato / 3 / 3 <iA*c cioè profano; in 
„ quello luogo , profano dee intenderli 
„ oppotto di facro, come per elèmplo 
„ diremmo: autor profano, e come 11 
,, dee ancora intendere quel Tutte fe- 
», mot us pronti profani s omnibus di Apu» 
» leo nell’ xi. deila Metamorf. e quell’ 
,, altro pure nel medelimo luogo Ergo 0 
,, quod Jolum potefi fitte piaculo ad profa - 
,, norum intelligentias enunciat i , referam. 
„ Oltre di ciò Plutarco nel lib. re- - wr 
», l*.it\o>ir'oTtov ypitrrtfpiu; t de defeSu ora - 
„culorum par che faccia qualche differen- 
n za tra la voce eeuùnrj , e la pèni* c . 

„ Pare , che aderifeano a quella opi- 
„ nione gl* Interpreti di San Giovan 
,, Grifollomo , mentre traportando la 
„ voce àputiTof, adoprano feraplicemen- 
„ te la latina non initiatus , della 
„ quale , ficcome ancor del verbo ini t ia- 
to re (i fervi Apuleo nel citato libro 

del- 
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,, della Metamorfofl quando doveva eC. 

„ fere ammeflo, ed ordinato al Mini- 
„ Itero de’ Sacrifizj di Ifide. Sacerdos 
„ maximus , quique divina s ejfigies proge- 
„ rebant , àr qui venerandi* penetralibui 
„ prìdem fuerant initiati, intra cubiculum 
„ Deae recepti , difponunt vite fimula - 
,, era fpirantia . E appreflo: Nec fuit 
„ nox una , vel quies aliqua vifu Deae 
„ monituque ieiuna ; fed crebris impe - 
„ riis facris fuis me iamdudum defitta- 
ti tum ,nunc faltem initiari.E appreflo: 
„ Nec minus in dies mihi magis , ma - 
1, gtfque accipiendorum facrorum cupide 
„ gl'ifcebat ; fummifque precibus prima- 
ti rium Sacerdotem faepijjime conveneram 
„ petens , ut me noftis arcanae tandem fa- 
ti cris initiaret ; at illevir alioquin gra- 
ti vis , & fobriae religioni s obfervatione fa- 
ti mofus , clementer , ac comiter , & ut fo - 
>, lent parente s immaturis liberar um defi - 
a deriis modificavi , meam dijferens infan- 
ti tiarn ifpeimeltorisfolatiis alioquin an- 
t, xium mibi permulcebat animum . Nant 
t, & diem, quo quifquepoffit ini t iat i, Deae 
„ nutu demonflrarì , & Sacerdotem , qui 
„ facra debeat miniflrare , eiufdem provi- 
„ dentia deligi : fumptus etiam ceremo - 
v . Ma niis 
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„ niis neceff arios (imiti praecepto de (liti ari. 

„ Fanno ancora a queito propolito 
„ quell* altre parole del terzo pur della 
Metamorfoli: qui prue ter generofam na - 
„ taluna dignitatem.praeterfublimenige - 
„ nium tfacris plunbus tnitiatus , profedo 
„ nojli f andata (ilentii Jidem, che dal dot> 
„ to Firenzuola volgarizzate Tuonano,- il 
„ quale, oltre il valore de’ tuoi maggio- 
,, ri , dopo il grande ingegno avendo 
„ qualche parte del facerdozio , certa- 
„ mente hai conofciuro la fede del fan- 
,, to lìlenzio. Tralafcio di addurre al- 
», tri efempli, che fono in Quintiliano, 
„ ed in altri Autori de’ fecoli balli, per 
„ non mi allungare forfè di foverchio. 

„ Quella Ipolizione , ancorché fpe- 
,, ciofa a prima giunta apparifea , non 
,, piacemi però nè poco , nè punto , 
„ perchè con quella li farebbe dire a 
„ S. Gio. Grilollomo, che i foli Sa- 
„ cerdoti, i foli Diaconi, in una paro- 
,, la i foli ordinati agli Ordini facri 
„ li falvino . . 

,, In altra maniera dunque è ne- 
„ cellàrio fpiegar quello palio. La voce 
^ a^vtì rot prende la fua origine dal ver- 
» bo circunfleflò putw,*;e queito ha va- 

rj» 
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rj, e diverli fignificad. Fu adoperato 
„ comunemente da’ Gentili come ver- 
„ bo propriilTimo per lignificare 1* iftrui- 
„ re nelle loro cirimonie, e ne* mifterj 
„ della loro Religione. Non ifdegnaro- 
„ no autori Criftiani , e particolarmen- 
„ te S. Gregorio Nazianzeno , e Da- 
„ mafceno trasferire quello verbo di 
„ Greca fuperftizione ad un migliore 
,, ufo, all’ufo, dico, Crilliano , e fe 
„ ne fervirono in quello lignificato , 
„ cioè a dire pvéo , dottrina infittito > 
„ & praefertim ea, quae ad res facras , & 
„ divinas pertinet ; doceo facra , vel ad 
„ Deum quae pertinente vel ad Dei cultum , 
„ e perciò con ragione alcuni Ledici , 
„ e Gloflarj antichi volgarizzano fem-, 
v pre inflruo in facris. 

„ Apprettò Eufebio lib. 2. cap. 2. 
„ de praepar. Evangelica fi legge più ge- 
v neralmente in lignificazione di bone - 
» ftà bonaque dottrina infittilo . 

„ Diodoro Siculo pvelv roùt «v- 
$ 3 ut cu {piega toGto ij erri bt)cte*.hv "k 
cioè infegna buone., e belle cofe . 

„ Sant’ Ambrogio nelle chiofe del- 
» la Pillola di S. Paolo a’ Filippefi lo 
tJ traduce wfae.re ,. ed. in .un antico 
n M j » V(> 
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; Vocabolario vien traslatato col verbo 
generale docco » quali che di quello 
*[■ verbo uviv polliamo fervircene non 
’’ lolo nelle cofe delle religioni , ma 
ancora in quelle , che appartengono 
„ a’ collumi , o a checcheflia ; ed è invero 
che in tutti quelli lignificati le n* 
* n è fervito Platone , come in molti luo- 
ghi dell’ Opere fue fe ne poflòno ve- 
„ dere efempli . 

„ Stante quello , manifello comin- 
„ eia a vederli ciò, che abbia voluto 
„ inferire il Santo Grifollomo , ma più 
„ chiaro fi feorgerà fe faremo rifleliìo- 
„ ne ad alcune parole di Paolo Apolto- 
,, lo nella Lettera a* Filippefii al cap. 4. 
„ atte nate per la fpofizione di quello 
„ luogo. Dice egli ’oiba ami reireivBufdai 
itSa k*ì xeptirrèwtv b ravrì *a\ b rctert 
pe/ióti/iai Ha) XofTagerfat Ha) rhvav , naì 
T epi<r<riuttv Hai vrrepe/ trSai , cioè feio 
! „ bumiliari , & abundare ( ubique & 
„ in omnibus injlitutus fum ) & fatta - 
„ ri, & efurire , & abundare , & pe~ 
„ nuriampati. In quello luogo il Santo 
„ Apollolo li ferve del palfivo di t*viu in 
„ lignificazione di eflere flato addottri- 
», nato, di avere avuto buoni infegna- 
... * : „ mcn- 
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„ menti in tutte le cofe, che appar- 
„ tengono alla falute dell’ anima . 

„ Che però derivandoli ( come 
„ dilli ) la voce if*uijroc dal verbo r 
„ nel noftro cafo non fi dee interpre- 
n tare , non ordinato agli Ordini Sa- 
„ cri, ma bensì ( e tanto più che Sui- 
„ da interpreta èeiMùtira non folamente 
„ ari ®r„« : ma ancora » r ip « che vuol di- 
„ re imperitus , ignarus , rudis , come 
„ appreflo Tucidide lib. primo y<n.,u* 
,, roméno •», 3i*vo >riu9 artifoi , ed ap- 

„ prefib Xenof. paed. lib. i. dove fi 
„ ferve dell' avverbio ùreifvt . «t ti «: 

,, tìv i ueylrruv TaiSevfiitrw , prète • 

„ cipuarum difcipl'tnarum rudem effe ) non 
„ addottrinato , non inftruito dal Ve- 
„ feovo della cognizione de' Mifterj 
„ della Fede di Crifto, cioè, nella Dot- 
„ trina Criftiana, ovvero in qualfivo- 
„ glia altra cofa , che fia appartenen- 
„ te alla falute dell’ anima ; e ciò con- 
„ fronta col medefimo Grifoftomo , che 
„ nel medefimo luogo citato noreran- 
„ do le parti neceflarie , che deve ave- 
„ re un Vefcovo , fra le altre vi pon 
„ quella del S dannai» cioè.deH’eflTe- 

„ re atto, e pronto ili* infegnare , ed 
M 4 » » i n - 
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„ inftruire il fuo gregge, e 1’ anime 
„ tutte confegnate alla di lui cura: e 
„ deve inftruire , e deve infegnare a 
„ quello Tuo gregge quello , in che era 
„ fiato inftruito Paolo Apoftolo ,e quel- 
„ lo, che Y ifteflo Paolo eforta i Ve- 
„ feovi ad inlegnare nella Pillola ad 
„ Titum , e particolarmente nel fe- 
,, condo Capitolo di detta . Ed a que- 
„ Ila Pillola ebbe P occhio S. Gio. Gri- 
„ foftomo , poiché e’ parla nella noftra 
,, Omelia con le parole iftefle di S. Pao- 
„ lo , che nella Pillola fi leggono al ver- 
„ fetto nono del primo Capitolo vare- 

rou xari T»jV StìccKtjv mrTu tóyw 

„ amplettentem eum , qui fecundum dottri- 
„nam ejt, fermonem . 

< „ Per conchiuderla , metterò qui 

„ la mia traduzione dalla favella Grc- 
«,, ca nella Latina , cioè : Non vides 
quantas res oportet Epifcopum balere ? 
•„ Aptum effe ad docendum, toler antem ma- 
r„ lontra , amplettentem eum , qui Jecun- 
„ dum dottrinata ejl , fidelem fermonem . 
„ Q u an tae hoc dijjìcitltatis ! & quod alti 
„ peccant ,ipfi Epifcopo crimini vertitur . 
„ Nibil dico praeterca , fi vel untis tan- 
ti tum moriatur in Cbrijliand dottrina noti 
• • . infii - 
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„ inftitutus ; nonne totam ipfius Epifcopì 
„ falutem fubvertitì Unius enimanimae 
„ perditio tantum habet detrimentum , ut 
nulla ratio poffìt aejlimare . 

„ Quello è quanto bo faputo dire 
„ a V. Sig. Ulultriflima così confufa- 
„ mente , che per ignorante , che io 
„ mi fia , meco medefimo me ne ver- 
gogno conofcendolo . La bontà lua 
„ mi compatirà ; e 1’ articuro , che per 
„ rozzo , che fi Ha il mio ingegno , al- 
„ meno nell’ incontrare i comandi di 
„ V. Sig. Illuftrifs. 

„ Quanto più può col buon voler s' aita . 

„ E facendole umiliflima riveren- 
„ za refto. 

Alcuni tengono avere avuto uopo di 
fapcre come fi dovefle intendere, e l'piega- 
re tal luogo di San Gio. Grifoftomo nell* 
Omelia 3. fu gli Atti Aportoliciil noftro 
Prelato , per avventura affine di condurre 
un’ Operetta , non che molto utile , ne- 
certariffima ( che manca a bella porta del 
fuo nome ) ed avvenne di più che non 
fi fapeva , eh’ ci la facerte , giacche fcritta 
da lui in lontano paefe, cd c rappreflo. 
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CAP. V. 

Toglie da alcuni Parodi qualche indo- 
lenza nel loro ufficio . 

• i 

T Ra le cure Rimate gravi dal noftro 
Prelato, e che perciò fommamen- 
te flava agli a cuore , una era dell’ or- 
dinare i Parochi , che pofcia gli por- 
tò non poca afflizione ; e ùmilmente 
altra , di elfi inftruire per i loro indi- 
fpenfabili doveri . Sovra di ciò compofe 
egli un aureo Libro, di alta dottrina, ri- 
fpetto all* obbligo di oflèrvar tutto ciò . 
EfTo non era fe non a penna , quan- 
do , ficcome dipoi , noi eravamo ne- 
scienti di chi ne folle l’Autore, in qual 
luogo foflè flato Scritto , e donde a 
noi pervenuto. Mandato poi alle flampe 
in Firenze, e pubblicandoli, incontrò dai 
giudi eftimatori della virtù approvazio- 
ne, e lode. Il titolo fi fu Parochonnn hoc 
ege , feu evidens Dcmonjlrntio , quod Pa- 
rochus tenetur omnes alias occupatinnes di - 
pi'tttcre , ér fuae attendere perfezioni, ut 
commi (fas fibi oves ad Jlatum falutis aeter- 
nae ipfts a C bri (lo praeparatum perducat • 

Per 
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Per lo carteggio , e corri fpondenza, 
che teneva il Gran Duca Colimo IIL 
col Vescovo Stenone, a lui venne notizia, 
eflère (lata compolta da quello tal* Operet- 
ta , e Rimando neceflkrifliino , cheli pro- 
mulgane, comandò tolto, che a ipcfe 
lue proprie pubblica divenifle . Quello 
appare dall’appreflò vigliettode’ 1 z. Gen- 
naio 1683. di cui a me con altri limili ap- 
preso è Hata gentilmente data copia 
dal Sig. Gìq. Badila Dei Antiquario dell* 
Altezza Reale il SerenilT. Gran Duca 
Pietro Leopoldo Regnante. Elio è di 
pugno del Segretario fegreto del Sovrano 
d’ allora , di cui bel depolito li fcorgenel 
Chiollro di S. Lorenzo di Firenze , cioè 
il Canon. Apollonio Balletti ab eccultis 
Epijiolarum notisi e vir incotnpar abili s , co- 
me ivi li legge. Il viglietto fu diretto al 
già Priore Benvenuti di S. Felicita , dell* 
apprettò tenore: 

„ Mio Sig. Padrone lingolarilT. 

„ Ho fatto fentire al Sereniffimo 
„ Gran Duca nollro Signore quel , che 
„ V.Sig. mi fcrive in ordine alla ftampa 
„ dello Scritto di Monfignore Stenone 
„ fopra r obbligazione de’ Parochi . Di- 
*„ fpiace a Sua Altezza , che V. Sig. fiali 

<’* : jj 
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„ addoflata la briga di rifcriverlo , quan- 
„ do a ciò poteva fupplirc un buon co- 
„ pilla a fpel'e dell’ Altezza Sua , foprinte- 
„ lo dall’ occhio di V.Sig. Quanto al fron- 
„ refpizio dell’ Opera , pare , che dia be- 
„ ne nella forma , com’ ella lo ha ripar- 
., tito. Ma non occorre pcnlare a met- 
„ tere il nome dell’Autore, perch’egli 
„ efprelìa mente fi dichiarò di non vo- 
„ lervelo . 

„ Le copie dell’ Opera potranno ef- 
„ fer quattrocento , che tante baderan- 
„ no per ora a divolgarla . Cheèquan- 
„ to mi occorre da replicare a V.Sig. fui- 
„ la materia. Ed offerendomi tutto ai 
„ fuoi comandi la riverifco divotiflima- 
„ mente , Di V. Sig. ec. Dall’ Ambro- 
„ giana 12. Genn. 1683. ab Incarnat. 

„ DevotifT. Serv. Obbligatifs. 

• „ Apollonio Ba fletti . 

/ Ed in altro fuo di Pila de’ 24. Gen- 
naio mediante il configlio avutone da 
Monfig. Arcivefcovo di Firenze Jacopo 
Antonio Morigia , all’ ordinato difopra, 
quello fu aggiunto . 

„ Concorre il SerenilTìmo Padrone, 
„ che fi fecondi onninamente l’inten- 
f , zione di Monfig. IllultrilT. noltro Ar- 
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„ civefcovo nel numero delle copie del- 
„ lo Scricco da pubblicarli di Momigno- 
,, re Stenone ; e li conrenca , che le nc 
„ tirino anche fino a mille . Così dun- 
„ que pocrà V. Sig. ordinar , che fi faccia ; 
„ e le per accelerare la venuta della car- 
„ ta da Colle poteffe giovare uno Hi- 
„ molo pungente del Miniltro, che l'o- 
„ princende agli Appaltacori, V. Sig. ne 
j, dirà una parola al Sig. Senator Cerchi, 
„ che li faccia chiamare, e li coftringa 
„ ad ufcir di palTo . Con che offerendo- 
„ mi tutto a’ voleri di V. S. divotamen- 
„ te la riverifco ec. 

In altra breve lettera parimente di 
Pifa del dì 21. di elfo mele : 

„ Mediante la favoritiffima di V. Sig. 
„ de’ 2. che ricevetti ierl'era , potetti far 
„ vedere al Sereniffimo Gran Duca no- 
„ Uro Signore , che per difetto di dili- 
,, genza non rimane addietro la llampa 
„ de’ fogli di Monlignore Spenone . Ma 
„ fe manca la materia prima , non fi può 
„ far altro , che follecitarla , e afpettar- 
„ la . Andavo conllderando ( ma può 
„ eflèr eh’ io dica uno fpropofito ) fe li 
„ fufle potuto pigliar carta da fcrivere 
„ di quella alla Genovele fiuta in Col- 
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it le , ed ufarla in quarto , perdi’ ella pe- 
„ fa tanto meno, che forlè noncrefee- 
„ rebbe la fpefa . V. Sig. faprà meglio di 
,, me ciò, che Ha fattibile. E qui tutto 
„ ambiziofo di fervirla , refto ec. 

Ed in una Umilmente de’ 14. Feb- 
braio 1683. ab Ine. 

,, Concorre Sua Altezza noftro Si- 
„ gnore, che da V. Sig. fi facciano ordi- 
,, nare i cartoni , che bifognano per la 
„ legatura dell’Opufcolo da imprimerli; 
„ ed ufeite che faranno dai torchio 
„ le copie, rimette in lei il fame ag- 
„ giullare nella forma, e diftinzione, 
„ che le parrà a propofito , quella parti- 
„ ta , che occorrerà ; e fe però le bifo- 
„ gni alcun danaro , fi contenti accen- 
„ narmelo, perchè li pofla farglielo fom- 
„ miniftrare. 

„ Io propoli la carta alla Genovefe 
„ per un compenfo da fupplire al man- 
„ camento dell’ altra , la qual potendoli 
„ avere , certo che farà miglior lavoro. 
„ Equi prontiflimo a’ comandamenti di 
„ V. Sig. ec. 

Se ne aggiunte altra con tre moftre 
di caratteri, di Fifa in data de* 16. Feb- 
braio 1683. ab Ine. che così ordina: . 

Delle 
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„ Delle ere moftre di ftampa tra- 
„ fmefla da V. Sig. come dal Sig. Nave , 
,, Sua Altezza noftro Signore ha giudi- 
„ cato per la migliore quella del carar- 
„ tere iilvio incarta mediocre, giacché 
„ l’ Opera è per ufo , e non per ludo . 
„ Rimetro dunque a V. Sig. qui annefla 
„ la moiìra predetta , acciò che ferva di 
„ modello , e ritengo l’ altre per evitar 
„ equivoco, o difordine , Con che raf- 
„ regnandomi ec. 

Ancora in altra lettera premurolk 
dello fteflò giorno: 

„ Son piaciute aliai più al Serenif- 
,, fimo Padrone quelle due ultime mo- 
„ lire della ftampa dell’ Operetta in quar- 
„ to piccolo di foglio da fcrivere , che 
,, non l’ altre antecedentemente vedu- 
„ teli in quarto maggiore; sì perchè il 
„ Libercolo tornando più adatto, farà 
„ più comodo all’ ufo ; sì perchè la for- 
„ ma ftelfa apparifee di maggior fodi- 
„ sfazione all’occhio, ed il carattere an- 
„ cora fi proporziona meglio alla forma, 
,, laddove nell’altra fembrava minuto. 
„ Si ferma adunque Sua Altezza in que« 
„ Ile , e quanto alla carta fe ne rimet- 
« te, o fia alla Genovefe , o fia della co- 
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„ mune, benché forfè la prima abbia 
„ più del civile e nella finezza , e nella 
„ bianchezza. Rifolva adunque V. Sig. 
„ come le parrà meglio , e mi abbia fem- 
pre per ambiziofo di fervire al fuo 
„ merito ec. 

Finalmente coll’ ultima di quelle in 
data di Livorno 6 . Marzo 1683. ab Ine. 

„ Ricevo coll’ umaniflima di V. Sig. 
,, i primi tre fogli della Operetta di 
„ Monfig. Stenone , che fanno molto 
„ buona comparfa in quell’ ultima for- 
„ ma, dove ci filmo fermati , e Sua Al- 
„ tezza nollro Signore ne è fodisfattif- 
„ lima „ L’ Operetta venne fogli dieci i 

Porti in pace il leggitore quella mia 
in apparenza foverchia maniera nel riferi- 
re, come in luogo menche acconcio, il 
carteggio dallo zelantiflimo Sovrano ordi- 
nato . Si trattava d’ Opera d’ ignoto Auto- 
re . Edelfer minuto perciò, c fiato per 
dare con più evidenza a conofcere qual 
fu l’ eftimazione , che il Gran Duca me* 
defimo concepiva dell’ Autore , ed infieme 
di quello Libro, laggiamente prevedendo 
quanto poteva addottrinare altrui ; al qual 
effetto fu commelfa ancora all’ erudizione 
del Benvenuti la reviiione , e tal fi ri- 
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portò il giudizio da eflò fatto: Attente 
per le fio Opufculo , nihil efl quod perfedae 
charitatis Cbrijlianae documenta non fpi- 
ret : Sebbene con più precisone il rcvi- 
fore fecondo , con atteftare , che in tal 
Libro adeò compendiosi , & per fede A it- 
ti or cunda in hac materia pertradabilia 
ità praeftringit , ut nulli aliò ulterius 
pervagandi locus relinquatur . Avendo 
rocchio il religiofiffimo Principe al co- 
ftume depravato del Mondo Cattolico , 
enullameno a quel, che fui principio del 
Libro fcrive 1’ Autor noftro, che molti 
erano , che fi affannavano per condurre 
alla vera Fede i mifcredenti , e raro ra- 
riflimo era qualcuno , che fi sforzaffe di 
condurne al Cielo . tìodie plerique no - 
ftrum & verbo proximum deftruimus , & 
exemplo ; & modo quis ad Fidem veneri t 
contenti fumus ; ut fandum eum redda- 
mus vix centefimus conatur . 

CAP. VI. 

S' inveftigano altri Opufcoli fimi li . 

L ’ Operetra da noi fcoperta per di Ste- 
none riduce alla noftra _ memoria 
N ’ una 
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una menzione, che di efla fi fa in un Ma- 
nolcritto ora della Librerìa Magliabechia- 
na. pervenutovi con altro fimile dalla ge- 
nerofità del prefente bcnignilìimo Sovra- 
no in occaiione di arricchir la Librerìa, 
medefima con moltiflìmi preziofi Codici 
dell’altra Librerìa Lotaringia a quella 
poc’anzi flati uniti. 

Per quanto corra per le mani de* 
dotti altro Libro avente un titolo fomi- 
gliante , cioè Ho: doce ad Parocbos , ope- 
. ra del fu Priore della Baiilica noftra di 
S. Lorenzo Gio. Batifta Frefcobaldi di 
onorevol nominanza , pure è anterior di 
tempo il noftro Parochorum hoc age, e 
diflinto talmente, che non fi può (cam- 
biar con quello, oflervandone un Codice 
ne’ fuddetti aggiunti Magliabechiani co- 
me nell’ Indice dell’ ideilo leggiamo , 
cioè a dire: 

Opufculum pvimum , Exercitia varia 
in praxim reducenda prò Parochis circa 
animas fihi commiffas : Regala prò vifi- 
t arida Parocbia , pag. 325. E vienfegui- 
tato dagli altri Opufcoli , che fono : 

Opufculum fecundum , De Sacrificio 
Miffae , un de dignofcatur ipfius excellen- 
tia . p. 340. Quomodo fe gerere debet Sa - 

cer- 
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cerdos ad hoc ut Mifam celebret devoti , 
& cuvi frutta, p. 344. Quid agendum pofi 
Mifam, p. 351. Effettui Sacramenti Eu- 
cbarifttae , p. 356. Obice s effcaciam Com- 
vi unioni s oppugnantes , p. 358. Bona, 
cjuae ex Comvutnionc riti , cum devotione 
fufceptà proveniunt, p. 360. Veri finesad 
Communionem , p. 361. 

Opufculum tertium, De ConfeJJÌonis 
Sacramento . Explicatis utilitatibus ex 
frequenti Confefone provenientibus ojlen - 
ditur modus eam perficiendi , fcilicet exa- 
men , ex cuius defettu nulla emendati 
ex tot Confeftonibus . 2. Confeffìo, 3. Sa- 
tisfatti , & baec quamnecefaria ai com - 
penf andavi iniuriam Deo illatam , p. 362. 
Confeforis munus , p. 372. 

Opufculum quartum . De examine 
confcientiae in generali, aitanti facien - 
dum , quotuplex fit , quomodo peragendam, 
quid quotidianum , bebdomadarium , men- 
Jlruum , annui are , p. 376. Auttor enu- 
merai fuas culpas , & de ipfes petit mife- 
ricordiam a Deo , p. 482. 

Opufculum quintum . De vitiis , & 
peccati s. De fuperbia , avaritia , luxuria, 
gu la , invidia , indifcretione , verbis inu- 
tilibus , & criminofìs : enarrantur fingu - 

N 2 lo - 


19 6 V I T A D I N 1 C C O L ò ’ 

lorttm proprietates , & rimedia, p. 397» 
De peccatis . Conftderantur mala ex pec- 
cato originali , & aduali provenientiu . 
Poenitentia non ejl pr ocra fi bianda , p. 40 1 . 

Opufculum fextum . De virtutibus 
T teologici s , & mora liba s , & quomodo 
exercentur . De via multiplici virtutis » 
p. 414 4 • 

Opujculum feptimttm . De Or a t ione . 
Unde proccdat Ovatto . Quid orattdum , & 
quomodo-, dantur aliquae orationes iacula - 
toriae exercendae per diem, p. 428. 

Opufculum od avuta . Principia vitae 
fpiritualis , p. 437» 

Opufculum nonum . De adionum per- 
fe filone in generali , p. 445. De adio - 
nibus in particulari , p. 451. V oluntas 
Dei in omnibus , p. 1 66. Quomodo ex / m - 
gulis adionibus Deum praefentem conci- 
pere debemus , p. 478. Quam necefaria 
praefentia Dei ; praxis ad illam obtinen - 
data -, quae illam impediant , & qui f t u- 
fi us , p. 488. 

Opufculum decitnum . Enarrantur 
varia attributa Dei , p. 495. 

Opufculum undecimum . De humili - 
tate . Ip/ius effe fi us verfus Deum, feipfum , 
ér proximum . V atta aejlimatio nojlrorum 

ope- 
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operum , mala utilità s ex peccatis erga 5 
Deum , nos , & proximum . Praxis bu - 
militatis, p. 503. Quomodo quis fe gere - , 
re debet tempore morbi , p. 514. 

Opufculum ditodecimum. Septuagin - 
*7 documenta ex vira Cbrijli , p. 518. 

Opufculum decimumtertium . Cen- 
tum exercitia in Marine Daparae hono- 
rem , p. $2t. 

In fequela del contenuto nel Cod. 
Magliabechiano degli Scritti afcctici Ste- 
noniani, dir fi vuole chi fu, che fi pre- 
fe 1 ’ util penfiero di raccoglierli . Que- 
lli fu il Sacerdote Ipolito Noferi Fio- 
rentino fiato Abate della Chiela di San 
Martino in Campo, perfòna diligente, 
che ftudiò da giovane fotto la dire- 
zione del fopram mentovato Frefcobaldi; 
e ciò dalla feguente Prefazione ci fi fa 
manifefto . 

Ad Leflorem . Novum nane , ac pla- 
ni inexeogitatum Reverendifjimi Nicolai 
S tenoni s Epifcopi Titopolitani Opus pro- 
dit , ex quibufdam eìufdem manuferiptis 
capi repertis in A F dibus Ecclefìae in fi - 
gnis Collegiatae Sanili Laurentii de Fio - 
rentia , ubi Corpus ipfius bonorifice quie- 
feit . Commor unti enim mihi apud llluftriff. 

N 3 Vi- 
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V ir urti Joannem Baptifiain de FrefcobaU 
dis tum temporis illius Ecclefiae Praela- 
tum vigilantijfimum , ubi ob ipfius Biblio- 
thecae commoditatem ftudiis aliquam cu- 
ravi impenderam , nefcio quomodo prue 
manibus fefe obtulerunt nonnullae h ui ut 
Nicolai S tenoni s cbartulae , quae licet e fi- 
fieni invicem difiunttae , partivi difciffae , 
partivi etiam ob char atteri* obficuritatevi 
intelletto, difficiles ; tamen praecipua qua - 
dam animi mei propenfìone incejjìt cupido 
fideliter confcribendi , & in unum colli- 
gendi V olumen eà qua potai diligenti d 
quidquid ab tpfo fcriptum reperì , confi- 
dens id foi e , ut hoc meum ftudium qui - 
cumque prae manibus habuerit , boni con - 
fulat . Sane Auttorem commendare fuper - 
fluitm videtur, dum ipfius vèrtutene digno- 
fcere fiuppeditabit attenta lettio , in qua 
& Apoftolìcum fp iri tum , & vere pian i 
dottrinane , dottamque iuxta pietatem re- 
lucere confipicies . Qnapropter prae oculis 
primo habebis Conclone s fiacras habitus ad 
populum fuum iuxta temporis Ordinerà di- 
fpo/ìtas , & fi quae dejunt , in caufa e fi , 
quod nullas alias repererim ; deinde alia 
varia Opufcula , quae prò tuo libitu le - 
genda propono . Opus certe arditovi » ; &. 
> . la- 
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laboriofurn fuit a me tenui, exigudque do - 
Brina fraedito viro fufceptum ; attamen 
cb Auttoris fuam dottrinata , & ob (iu- 
gular em le ci ioni s utilitatem hi/ari, & li- 
benti animo manum operi odinovi , & ad 
finem optatum perduxi . Accipe ergo , Le- 
ttor benevole, bunc Librum , & quidquid 
ex eo capies aut utilitatis , aut declora - 
tionis , Auttori eidem acceptum referre 
debes ; quidquid veri) durius , & male or - 
dinatum reperies , mibi ignofcas expoftulo. 
Omnia denique meliori Jìnt fubmifj'a tu * 
dicio , atque in primis humillime J'ubie - 
tta cenfurae Santtae Romanae Eccleftae , 
utpotè quae , difponente Domino , cuntto - 
rum fidelium Moter ejl , & Alagijlra . 
Vale. . 

Ma perchè alla mano adiutrice di 
quello Abate di S. Martino in Campo 
piacque non folo trafcrivere, raccolti 
che gli ebbe, i fuddetti Opufcoli, ma al- 
tri copiarne in altro Codice oggi Ma- 
gliabechiano, li rende non punto fuor 
di propolito, che della Prefazione ancor 
di quello , e del fuo Indice alcun perio- 
do fe ne tragga . 

„ Se vuoi fapere ( die' egli quivi ) 
„ dove ha avuto feopo il mio penfie- 
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„ ro in far quelle piccole raccolte ; fap- 
„ pi , che non è flato altro , fe non di 
„ metterti avanti gli occhi quanto pra- 
„ ticava il Reverendi lfimo Monfignor 
„ Niccolò Stenone Vefcovo diTitopo- 
„ li , uomo illuminatiflimo nelle Divine 
,, Scienze, il quale, oltre agli altri fuoi 
„ pregi fu riputato degno d’ effere Mae- 
„ Aro del Serenilfimo Gran Principe 
„ Fedinando III. di Tofcana di gloriofa. 
„ memoria . Pertanto io ho ricavato tut- 
„ ta quefta Operetta da alcuni fuoi ma- 
„ nofcritti , i quali per eflère in confu- 
„ fo , fi può credere , che tenefie appref- 
„ fo di le , fervendofene nelle fue ope- 
w razioni . L’ Operetta contiene : 

„ Efercizj Spirituali da praticarli 
,, ogni giorno, pagina i. 

„ Inftruzione per ben meditare, o 
„ pure come fi pratichi l’Orazionmen- 
M tale , p. 1 3. 

„ Come devono regolarli le noftre 
„ azioni, p. 27. 

„ Come s’ acquifti P unione con 
„ Dio , p. 40. 

„ Dello fpirito buono, e cattivo, e 
„ quello di quante forte fia, p. 49. 

, r Pratica di ben confeflarfi, p. 55, 
' „ Pra- 
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„ Pratica della Santiff. Comunione, 

j j p« do. 

„ Pratica di cfaminarfi nell’eferci- 
„ zio delle virtù per darne conto ogni 
„ mefe al Padre Spirituale , p. 69. 

„ Ma dì me varie per viver criffia- 
„ namente , p. 95. 

„ Lettere fpirituali, p. iz$. 

„ Come s‘ acquici la perfezione 
n Crifliana , p. 135. 

CAP. VII. 

Monfig. S tenone fifa a porger notizia di fe . 

P Affato a vita migliore, come è da 
credere , l’anno 1679. il Principe 
Cattolico Gio. Federigo di Branfwich 
Duca primo di Annover , a cui più let- 
tere ferhte leggiamo fra quelle del P. Ge- 
nerale de’Geluiti Gio. Paolo Oliva; e 
fucceduto in Annover Ernefto Augufto 
Vefcovo Proteftante di Ofnaburgo , indi 
fecondo Duca di Annover , fembra , che 
dopo gli anni 1678. 1679. e idSo. non 
più dimoraffe in Annover il noftro Ve- 
scovo, come le ftampe de’fuoi Libri im- 
prese in quei tre anni in effa Città ci 
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fanno credere, ch’ei vi fotte dimorato 
fin allora , e che in confeguenza poi fotte 
pattato a Muntter. 

Di qui fcrive nel id8j. il giorno 
di S. Giufeppe alla fua benefattrice La- 
vinia Felice Arnolfini, dando nuove di 
fc coll’ appretto lettera in Franzefe , di 
mal formato carattere , feguita poi da 
fétte altre , che io per Tenire ai men 
pratichi pongo tutte in Tofcano . 

„ Signora. L’obbedienza ,che qual 
„ figliuolo fpirituale io debbo alla vo- 
„ ftra perfona , che tanto ha cooperato 
„ per farmi rinafcere in Dio , e nel 
,, grembo di Santa Chiefa , mi ha ob- 
„ bligato a fcrivere quel , che Iddio me- 
,, defìmo mi farà grazia di fuggerire al- 
,, la mia mente, per rifpondere e a V. 
„ Sig. in particolare , ed alla Italiana re- 
„ lazione fua rifguardante la nuova 
„ Convertita. Sia benedetta la miferi- 
„ cordia di Dio , che va Tempre àumen- 
„ tando la fua Chiefa con novelle 
,, piante . 

„ Abbia Egli pure , come io fpe- 
„ ro, nella fua gloria il noftro buon 
„ amico Monfignore Strozzi . Ma , Si- 
,, gnora mia, che farà egli di me? Id- 
dio 
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„ dio ha già ricevuto nella gloria Tua 
„ quelli due miei Padri fpiricuali Sfon- 
„ dratij e Strozzi ( de’ quali memoria li 
„ fece di fopra) che quali nel medeli- 
„ mo tempo ebbero il carattere di Ve- 
,, fcovo poco innanzi di me , c che 
„ erano degni di fervir la fua Chielà 
„ per lungo tempo ; e io, che dovrei 
„ elfer cancellato dall* impreflo caratte- 
„ re rifguardante la Vigna di Dio , affi- 
„ ne di non ellère avuto in naufea , e 
„ tenuto per un di più, io veglio tut- 
,, tavia a nuocere ogni giorno colla 
„ mia ignoranza , negligenza , e tiepi- 
„ dezza al gregge ricomprato col San- 
„ gue proprio di Dio. Ah che fuMon- 
lignore Sfondrati , che fenza dubbio 
„ è ora nella gloria iùa grande, quegli, 
„ che a buona equità , quando io gli 
„ partecipai la mia vocazione, e chia- 
„ mata per il Vicariato Apoftolico , mi 
„ dette per prima lezione , che io folli 
„ cautela ri lììmo nell’ impolizione delle 
„ mani. Io ho già ordinata una quan- 
„ tira grandiflìma di Soggetti in quella. 
„ valla Dioceli , e per mia gran confu- 
„ lione ne trovo adellò molti, che non. 
ne furono niente degni , e che io gli 

po- 
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„ poteva avere fcoperti , ed e felli fi , fe 
„ io folli flato vigilante giu Ila il mio 
„ debito , e fecondo la dignità dell’ af- 
„ fare. Per amor di Dio preghi V. 
„ Signorìa, e faccia pregare Dio be- 
„ nedetto , eh’ io non mi danni per i 
„ peccati di loro , e pe’ miei . 

„ La neceffità ipirituale di quelli 
„ luoghi è maggiore di quel, che io ne 
„ faprei deferivere . Iddio abbia pietà 
„ di noi . Vedendo , che Dio mi ha 
„ tolto quelli due Vefcovi , le pre- 
„ ghiere de’ quali erano per me così 
„ efficaci ; e confiderando eziandio , che 
„ mi ha tolto con ciò due amici , che 
„ vennero meco d’ Italia , io comince- 
„ rei a fperare , che farà pure miferi- 
„ cordiofo verfo di me per allontanar- 
„ mi da’ pericoli d’ offenderlo in una 
„ vocazione, ove fono delle corruttele 
„ nell’ educazione , e nel vivere , tanto 
„ dei Regolari di alcuni Ordini quan- 
„ to dei lecolari quali univerfali è dif- 
Jt ficiliffìmo lo fcanfo dal partecipare 
„ de’ peccati altrui , o nell’ ammettere 
„ agli Ordini quelli , che non ne fon 
», meritevoli , o nel non procurare di 
„ Coprire quel , che fi potrebbe , e di 

am- 
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„ ammonire ciafcheduno fecondo 1’ ob- 
„ bligo della correzione fraterna , e 
„ per mille altri modi. 

CAP. Vili. 

Defederà per fe uguale (lato a quello del 
P. Girolamo Arnolfini . 

f 

S iccome dalla incominciata lettera H 
viene in cognizione di quando il 
vedi Gefuita Girolamo Arnolfini , ta- 
ciutane 1’ epoca dal Bambacari ,• così 
chi ha focto l’occhio la Vita del Padre 
Filippo Poggi Lucchefe, fcritta da Tom- 
malò Tognini, vede avverato il progno- 
ftico qui di Stenone Falla riufcita di 
quel Novizio; onde fegue : 

„ Oh quanto è felice il di lei fi- 
» gliuolo per eflerfi foggettato all’obbe- 
» dienza d’un Ordine lanto? E chi fa, 
„ eh' io non abbia ncgligentato una 
„ vocazione fomigliante? e che per ga- 
„ ftigare il mio orgoglio. Iddio mi ab- 
„ bia inalzato a un onore, e ad una 
» dignità , che fia il mio precipizio? 
» Preghi ella Iddio per me , che quando 
u folle meglio, eh’ io lo potelfi l'ervire 

in 
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„ in miglior formi fotto 1' abito di Re- 
„ ligiofo, mi dia la forza di liberarmi 
„ di tutto , per finir la vita mia foggetto 
„ all’ obbedienza ; e così fcontare tutte 
„ le mie trafcuraggini , ignoranze, e tie- 
„ pidità in quella mia pericolofa voca- 
„ zione, prima eh’ io comparile! davan- 
„ ti al fuo Tribunale. 

„ Per quel che rifguarda il Cava- 
„ liere convertito , egli continua anco- 
», ra nafeofamente a frequentare le Chie- 
„ fe, e a vivere della fola provvidenza 
„ di Dio in un’ attuale povertà ; e col 
„ fuo efempio un altro Gentiluomo con- 
vertito,dopo aver veduta quella inu- 
lta zione, abbandonò 1’ alfegnamento , 
», che aveva , per vivere , e continuare 
», gli ftudj in una onella mediocrità , 
», ed ancor egli fi diede ad un’ attuale 
„ povertà . Ma non ho più intefo di 
„ quello parlar altro . Il primo mi man- 
,, dò una lettera feritta in quell’anno 
„ per l’Epifania, che dà delle prove, e 
„ contrallegni evidentilfimi della prov. 
„ videnza divina . Son pieno di confu- 
„ fione in vedere una così gran perfe- 
„ zione ne i nuovi convertiti , e in me 
„ dopo tanti anni imperfezioni , e tiepi- 
,, dezze così grandi. Mi 
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•s 

,, Mi raccomandi a Dio , c colle 
j, preghiere di tutti i Tuoi Avvocati del 
„ fa radilo , e di tutti i Tuoi amici fpi- 
„ rituali di quello Mondo ^ Iddio ci fac- 
„ eia degni della Tua mifericordia in- 
„ finita. 

„ I miei olTequj al Sig. Arnolfini, 
„ e a tutta la di lei famiglia , e in par- 
ticolare al Rev.P. Girolamo . Io fono , 
„ mia Signora; Di M mailer il giorno di 
„ San Giufeppe del 1683. 

„ Vollro indegniifiino figlio in Gesù 
,, Grillo Niccolò Vefcovo di Titiopoli., 
„ e Sulfraganeo di Munller. 

CAP. IX. 

Prega la Dama ad aver ricorfo a Dia 
nelle dij grazie del Crijlianejìmo . 

„ CJ Ignora . E’ tempo di prenderli ora 
„ U a cuore V interefle di Chiefa San- 
„ ta , quando i Grandi del Mondo ap- 
„ plicati fono a fare nuove alleanze , 
„ che impedir potrebbero i di lei pro- 
„ greflì , ed atterrare, ed ellinguerne 
„ quanti mai . Tocca ai Regi , ed ai 
„ Principi Cattolici a vedere quel, che 

col- 
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„ colla forza , ed autorità , che hanno 
„ da Dio , piacerà al medefimo di fare. 
„ Ma fe deon piovere benedizioni fulle 
„ azioni de’ fecolari, è d’ uopo, che 
„ Moisò fopra del monte tenga le brac- 
„ eia alzate inverfo il Cielo. La co- 
„ gnizione , che voi avete di perfone 
„ addette, ed applicate a far ricorfo a 
„ Dio, vi fomminiftrerà mezzi tali da 
„ formarne con Vofignoria infieme , 
„ un’ adunanza non di gente raccogli- 
„ ticcia , bensì di cuori rivolti a Dio . 
„ E fe a tutte le Mede , che fi celebra- 
„ no per 1’ univerfo mondo fi unirà 
„ ciafcuno con quel fine , con cui Da- 
>, vide fi rivolfe a Dio , allorché intefe 
,, che Achitòfel fuo configlicre fi uni- 
„ va nella congiura di Afialon contra 
„ di fe , e dille : Signore , fate di gra- 
„ zia , infatuare il conliglio di Achito- 
„ fel ; allora fi può dare il cafo , che 
„ Iddio fteflò fi pieghi a pietà col non 
„ permettere agli avvcrlàrj nòftri quel- 
„ lo , di che fon degni i noftri peccati . 

Quella lettera , che fi è trovata fen- 
za alcun fegno di data , nella fua ofeu- 
rità ha rapporto alle guerre dell’ anno 
1683. ed all’ aficdio di Vienna. Alcun 

di- 
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direbbe , eh© forte ftata avuta in mira 
dal celebre Vincenzio da Filicaia , allor- 
ché nella fua bell? Canzone così bene 
(>ar che alluderti. 

Già i Principi Crifiiani alla gran Lega 
Strigne, commuovei e piega , 

E in un raccoglie le tniliztg Jpartt 
Del Teutonico Marte , 

E fa che incontro alle Sitonie Lune 
T utte fue forze il fier Polo no adunc • 

£ dipoi verfo Dio: 

Affinchè péra il formidabil Geta 
A te le mani efiolle 
Mose novello , e fpeme , e confidenza 
Cli fofiengon le braccia : Or chi ti vieta 
' * Ritrattar tua fent s enza , 

E fpegner P ira » che nel fen tt bolle ? 

Pianfe , e pregò P afflitto 

Buon Re di Giuda ,, e gli, crefcefti etate ; 

Lagrime tP umiltate 

Nittive fìarfe , e fi mutò P editto 

Già intimato. x e preferitto * 


O 


CAP. 


Con partecipar* alta medejìma la fué 
irrefoluzione » tocca delle J'uddette 
dif grazie . . A . 

Q Ignora , a cui Iddio mi ha conte- 
O gnato per figliuolo fpirituale. El- 
la ha fatto beniifimo a far fapere le 
irrefoluzioni , e dubbiezze dell’ ani- 
mo mio al Padre Guinigi , pe 1 qua- 
le io fempre ho , ed ho avuto ftima.. 
particolare* Mando a V. Sig. la ri- 
lpofta , che gli fo a figlilo volante . 

„ Noi fiamo aderta in un tempo , 
che la Sede vaca . Iddio fia quello , 
che a noi conceda una buona elezione . 
Il Capitolo ne ha diftefo il potere : 
vi s* intrigano delle fazioni , ma Id- 
dio è il padrone. Se le noftre colpe 
l’obbligano a non darci uno, che in- 
ficine fià Vefcovo e Principe, me- 
diante Pira fua fi poflono arrovefciare 
tutti i difegni degli uomini . 

„ Dopo avere avuto per ben due 
volte un gran filenzio in luogo di 

una rifpofta circa la Madre Abbadef- 

fa 


99 

** 

99 

)> 

99 

99 

99 

99 

1 ) 

99 

99 

99 

99 

99 


D igitized byGooolc 


/ 

Stenone Libro IIL ìii 

„ fa Fabbroni , io non ne fo parola piu 
,, per averne 1’ informazione, che al- 
„ tre fiate ho richieda , non per altro , 
„ che per domandare (cufa a V. Sig. fe 
„ io per troppa curiofità 1* ho fcanda- 
„ lizzata. Io non voglio nè anco giuftifica- 
,, re le intenzioni mie , poiché 1* amor 
„ proprio mio fece , che io fcrivefli al- 
„ cune ragioni provenienti da un’ imper- 
„ fezione maggiore. 

„ Iddio fia quello , che voglia con- 
„ fervarci nella lua fanta grazia , e piac- 
„ ciagli di condurci a lui per la Grada 
„ più ficura . 

„ Le miferie dell’ Auftria ci do- 
„ vrebbero ridur Santi tutti quanti . 

Ma io confeflò le miferie mie , io 
„ Hello ne fon peravventura meno 
,, commoflò di chiccheflia ; io , che ho 
,, eftremo bifogno delle orazioni degli 
„ amici miei , perciocché fidamente 
„ effe ottengono la mifericordia divina 
>y verlo di me . Ma temo forte di frap- 
„ porre da per me folo un tale oftaco- 
n lo , che fia maggiore , e forpafiì i me- 
„ riti di tante buone perfone , che pre- 
„ gano . Iddio benedica la Signoria vo- 
„ ftra , e tutti quelli , che a voi hanno 
O z ap- 
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,, appartenenza . I miei . baciamani al 
„ Sig. Aroolfini , ed a tutta la famiglia. 
,, Signora mia io fono voilro indegnif- 
„ limo fervo , e figliuolo . Munfter la 
y , vigilia di S. Ignazio diLoioladel i <58 3 . 
„ Niccolò Vefcovo di Titiopoli . 
Le miferie dell’ Auftria quali abbat- 
tuta , e vinta , rimembrar fanno , come 
fi accennò , l’ afledio di Vienna , per la cui 
liberazione maravigliofa cantarono poi 
i più foavi Cigni dell’ Arno, Filicaia, 
Magalotti, Tqrenzj, Meazini , Adima- 
ri. Villifranchi , e più altri ^ 

C A P. ' XL 

Segue con altra lettera , a /piegare alia- 
moci. Signora le fue interne afflizioni . 

,, TV /T Adama mia onorevoliffima ma- 
„ IVA dre in Dio. Nel farmi inftan- 
„ za del mio fpiritual Direttore V. Sig. 
„ l’incontra male, fembrandomi vera-* 
„ mente , che dacché io fono Vefco- 
„ vo. Iddio mi abbia tenuto fempre in 
„ luoghi , ove le diffidenze tra me , e i 
„ Direttori hanno trovato un perpetuo 
t , alimento , Nel primiero impiego 

mio 
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. >, mio una Torta fola di _ Religiofì vi 
„ avea ; e per quanto io delti loro a 
,, divedere, eh’ io non cercava cos’ al- 
)f cuna repugnante a’ privilegi loro , ma 
„ che anzi io bramava di afliftere alle 
„ anime; ci volle del buono a far, eh* 
„ io non mi fcorrubbiafli qualche vol- 
,, ta col mio ConfelToro . Nel luogo 
„ dove dipoi fui deftinato , un dopo 1* 
„ altro me ne venne ; il primo , col 
* quale ebbi alcuna confidenza , ed era 
», Gefuita, venne chiamato altrove . In- 
„ di poi nel fare il dover mio , a cui 
», io mi trovava obbligato dall’ impiego, 
», ebbi incontri tali, che molto mi tol- 
,, fero di quella confidenza , che a go~ 
?» vernar lo fpirito è necefTaria . Di 
,, prefente io dimoro ove fto de’ meli 
», lenza trattare col mio Confeflòro , ec- 
», cettuate quelle poche cofe, che fono 
neceflarie per la Confeflione; e ciò 
», per effermi trovato coftretto a cam- 
», biare due Miflionarj ; dal che fono 
», provenute in me tante afflizioni , che 
„ a fpiegarle tutte molto ci vorrebbe, 
», Ho informato d’ ogni cofa il P. Ge** 
„ nerale „ fe io non m’ inganno , il P. 
Gioran Paolo Oliva della Compagni* 
O ; di 
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di Gesù „ ed egli ha promeffò di ri- 
„ mediare , ma ci vuol del tempo . 
„ Sembra , che il folo nome di VeTco- 
„ vo abbia dell’ antipatia co’ Religiofi ; 
„ e benché io non faccia azione veru- 
„ na di fuperiorità , e che io mi go- 
'j, verni interamente come un Milfio- 
„ nario , e che tutto quello , che io 
„ credo neceffario, lo tratti Tempre co* 
„ loro Superiori ; nientedimeno fliamo 
,, Tempre in diffidenza . Ella vede dun- 
j, que , come io mi trovo ; e Te ho ra- 
„ gione di temere , che per non mi 
„ effer Tervito bene de’ Direttori , che 
„ io hó avuti per 1* addietro. Iddio 
j, aderto mi gaftighi in quella Torma . 

„ Io do delle regole di Tpirito agli 
„ altri , e poi manco di praticarle per 
„ me . Sono flato incaricato della cura 
„ di differenti Luoghi , e non mi trovo 
„ da poter ToddisTare ad un Tolo. Veda 
„ dunque, io la prego , Te il mio timó- 
,, re non è giullo? Soprattutto quàhd* 
„ io penTo all’ orribil TentenzioTo detto 
„ d’ una Santa : che Iddio per i peccati 
», del mondo, lo Taceva governare da 
>, Prelati reprobi ; con tutti gli errori , 
>, che io riconolco in me , con tutta la 

man- 
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p mancanza dei Direttòri, con tutto il 
„ pericolò dèlie miferèbilifiìme miferie 
„ mondane , palio la vita mia fenza la- 
„ grime , fenza dolore, e Ho pèr dire 
„ còme tirt cadavere , che non teme 
,, più niente . 

„ Preghi Iddio, chè mi faccia uni 
„ di quelle due grazie , o che io adem- 
„ pia tutto quello , che richieggono gli 
„ obblighi miei,o che ionie ne ritiri per 
„ non aver cura fe rtón dell* animi 
„ mia; e di aflìltermi , acciocché io 
„ polla prepararmi ad una morte buo- 
„ na. Egli è ben vero , che fe egli 
„ voleflc farmi degno del martirio, que- 
„ fta farebbe la grazia maggiore , che 
„ mi facefle , ma un po’ troppo me ne 
„ fon renduto indegno. Io non ho più 
„ dove mi voltare, fe non alle preghie-» 
,, re degli amici di Dio . 

„ Le buone nuove del P. Girola- 
„ mo ( Arnolfini di lei figliuolo d* il- 
luftre nome , e di grand’ eftimazione ) 
„ mi hanno molto rallegrato. Spero , 
„ eh’ egli avrà la pietà di ricordarli di 
>, me quando fi trova con Dio bene* 
„ detto. 

» Oh la gran diferepanza , che vi 
O 3 è tra 
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M è tra la religiafità» che il trova in 
„ Italia, e quella di quelli luoghi qui! 
„ Mi pare , che noi liamo più Cattoli- 
„ ci qui; ma trovanfi poche pedone, 
che di propolito li diano a Dio , e •io 
« manco degli altri . Alcuna . volta la 
„ rimembranza di quel, che ho vedu- 
„ to di buono in Italia mi risveglia, e 
„ quella ancora mi fa talvolta temere, 
„ conciofliachè io vo imitando sì poco 
„ quel, che ho avuto tante volte da- 
„ vanti agli occhi . 

„ Oh / Ella non mi cava del tutto 
„ di pena riguardo alla falute del Sig, 
„ Arnolfini ! ( cioè Silveftro flato Amba- 
fciadore . ) Confeflò , che 1’ età può 
„ render difficile la fua guarigione s 
„ ma io lo credo talmente rallignato 
* alla volontà di Dio benedetto , che la 
» tranquillità dell’ animo fuo fervirà 
» molto per render più efficaci i rimcdj 
>, pe ’L corpo . • . 

„ Iddio benedica lei , e tutta la 
n fua famiglia , della quale ec. 

1 >t Signora, io mrproteflo d’efTereil 
» fuo fervo più indegno d’ ogni altro , 
„ Niccolò Vefcovo di Titiopoli . Am- 
» burgo il dì 24. di Settembre 1684. 
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CAP. XII. 

Riceve configlio da lui chiejlo intèrno al 
tenore del fuo vivere . 

L E anguille di fpirito , il titubar che 
ei faceva fe cangiar doveva luogo , 
o flato , ed il pregare gli amici , che lo 
raccomandaflèro a Dio , fa fupporre , che 
avvenifle allora eh* ei chiedefTe configlio 
al P. Giovanni Sterech della Compa- 
gnia di Gesù circa il modo di regolarli 
nel viver fuo di continuo da peniten- 
te , o Avvero nell' elezione di altro 
flato ; che è ciò , che appare dalla fe- 
guente rifpofla , che fenza data fi trova 
nella Magliabechiana Librerìa. 

Pax Cbrifli. Reverendijfime , atque 
llluftrijjtme Domine . 

Rogo -, ut Reverendi s (ima vejlra Do - 
piinatto dignetur valetudinem fuam pau - 
lò diligentius impofierum , & non ante 
tempus fe conficerc . Certi , cor am Deo lo- 
qnor , vide tur hic excedere. Si Saudite 
X aver in s afflixifset immoderate valetu- 
dine in , quanta bona , & quot ammanirti, 

con- 
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converfìones impedita fuijsent? Si Domi- 
natio vejlra vel unam animarti propter 
m or bum k quem per aliquam immodera - 
tionem contraber et , negliga t , proli ! quan - 
timi extitit daninnm ! nec tattili uni ver /t 
tono repar abile . Magni facio a ufi e vita- 
tes corporis , ieiunia , vigilias t cilicia ère. 
Quid non fecerunt in hoc genere primi 
Cbrifliani , Hercmitaé , Religioni ? Et pit- 
to Deum propter tres caufas falere con- 
cedere donum Orùtionis ; . prèma gratis , 
fecundò propter ber ole a$ itti ione s, vel puf. 
ftones , tenia propter afperitatem vitius , 
èr amiti us . Il abeo exetnpla , atque ideo 
magni , maximiq ne facio auflcritatcs ère. 
* Sed tamen etiam feto multa impediri 
bona , èr converfiones animarum , fi illae 
immodicae fìnt , èr tales , quae caufent 
morbus , profiernent vires , faciantque ut 
ad of.cium noflrum reddantur inidonei , vel 
tempus vitae recidant . Scio docere Theo- 
logos , pofse fine peccato , fcruptiloque vi tatti 
abbreviavi per corporis afflitiioncs fponta - 
neas . Ego tamen nAim in hoc Theologis 
afentiri , vel placito iilorum liti ; praefer- 
tim ubi flint animarum ageretu'. malo per 
funitatem corporis, è* comeflionem ferrare 
ftnimam ,quam illa negletia multis in Coelis 

gra- 
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adibii s per icinnia maior effe. Si debeo co* 
me dere ne fr atri fcandalo firn, certe non de * 
beo ieiunareft itafratri ne falvetur impedì - 
mento firn . Piare s mecum , ut Reverendus 
Pater Reftor , qui tamen rigidior efl , pii* 
tant , & optant res ifias moderari pojfe , 
& debere. Exceffum commuti , praeci * 
fui in vìgiliis , quae magis exbauriunt , 
quam ieiitnia , debilitantqite caput , & 
memori am . Si Deus exigerìt a Reve* 
rendijfima Domina tione Vejlra ieiunia , 
& vigilia: Sanili Antonii , dedijset eì- 
dem corpus Saniti Antonii robujlius , a- 
ptiufque ad talia > ncque vocafset ad cu * 
ram animar um : U ti flint varine vocatio- 
vesy ita varia funt , fingulìfque propria 
ad finem afsequendum media . Rogo bu* 
millime ne nimium atteras vìrcs , fed 
eas ferves , & impendas Cbrifto potuti , 
eiufque fratribus minimis , quam prò - 
pria e devotioni . Vifa eft etaim Reveren - 
dijfima Dominatio vejìra inqjiieta efse , 
dicereque fe non pofse , ut velici , vacare 
fpiritualibus exercitiis, alias fuifse Deo 
coniunBìorem,familiarioremque ; nunc ani* 
mttm habere difirallum in diverfa , in - 
tentumque curis, & multum recedere ab 
illa quiete animi , teneritudineque , qua 

olim 
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olii» fruebatur . Fateor , res baec follici - 
tum me quoque babet, habuitque fempcr, 
& dubium , quid in alterutro eligendum 
efjet , Collegiumne , an Mi fio* Peregri- 
nili inibì videor in rebus Jivinis . Acce- 
di t quod tam pauci convertantur , fpicae 
funt , quae colliguntur , fruflus qui non 
refpondet labori : bine parum falatii . 
Sed quid faci am ? Milione s ammanivi 
praecipitantur ad inferos . FI eque gra- 
vila quidquam dicere habeo , quam pe- 
renti t animae . Praeftat milite s fenfibiies 
meas devotiones , ac confolationes perire , 
quam animas . Si vel una pojfit anima 
Jervari , ornili s labor , & ftudium , &fa- 
Jlidium a blinde compenfata funt . 

Opto , Reverendifimae Dominationi 
veftrae etiam inter occupationes > animi- 
que difìrattiones , coniunflionem cum Dea 
( ut verbo dicam omnia ) Xaverianam > 
fed & eidem opto fpiritum Saniti ìgnatti % 
qui praeeligere folebat longiorem vi tam , 
& ftudium animarum cum incertitudine 
falu tis , quam inftantem mortem fine lu- 
cro animarum cum certa fruttione Dei. 
Deus ùropter Deum relinquendus e fi ali- 
quando ipluris eft una anima , quam mul- 
ti gradus gloriai in Coeli s . Et fi non re- 

fi**- 
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f fonde t labóri fruftus , fola t io ejfe debet 
quod nofirum fit plantare , & rigare , 
Dei autem folius fit incrementum dare . 
Quare indico nibil de hoc genere vitae vel 
immutare , vel recedere ,fed permanere in 
illa vaca t ione, in qua vocati efiis . Si 
quae aliunde exifierent mutationes , pof- 
Jfient etiam confila , quae Reverendisfima 
Dominatio vejlra vi fa e fi animo agitare , 
executioni mandari f hattenus puto perfi- 
fiendum effe in coeptis , & i'nfifiendum 
vocationi , & muneri a Deo, & Super io- 
ribus , qui loco Dei funt impofiti . ' 

Quoad alia , ’ disfimulanda funt 
quae emendare non posfis. Deus disfimu- 
lat , nec emendai , quae poffet . Si quod 
in fe efi , fecit , fatìsfecit confi: ientiac . 
Non eft in medico femper releve- 
• tur ut aeger. 

Deo fujficit voluntas , ubi de e fi facithas . 
S. facobus quampancos convertit in Di- 
ffama? Labor fine folatio fritti uofior efi , 
copiofiorque ; non nimis fcrupulosè urgeu- 
da funt , quae dum non corriguntitr , 
exercentur'. Res deplorando efi , fateor , 
pofi labores. , curafque , animas tamen 
ferire , & aeternum perire . Sed admi- 
rabilius efi pofi De uni incarnatum , paf- 
futa- 


uà Vita di Niccoiò/ 

fumque aliquos , imo infinitos dannavi « 
Si quii bifce diebus interfuijfet illi in 
Monte Calvario fpettaculo , & credidif- 
fet quod iam credit, vidijfetque illud di- 
luvium Sanguina divini , quid dixijfet ? 
Dixijfet utique iam omnes . bomines fai - 
vandos , iam aurea re ditur a [accula , tatti 
innoc enfiavi Adami revocandam ; & ta- 
men injlar aquae bibunt bomines iniqui- 
tatem, & catervatim ad infera devol- 
vuntur » Quare ergo itnmodice trifori 
quod parvus fet laborum fruHus ? quod 
tam fauci vivant , ut dee et, veros C bri- 
fi ianos ? quod cura fr ufi ranca fitì Quae - 
fo , quid ego in Septentrione egi ? quetti 
frutfum tuli ? Vere fervus inuti/is fui . 
Nofirum e fi orare , & plorare, & lobo - 
rare , & increpare , & hortari , & obfe - 
crare , & Deo curam committerc , Ad 
cafum unius animae mibi vifeera co-m r- 
moventur , & fi pofsem fanguine , vita- 
que redimerem: Jed quid faciatn ? Ad 
Dei iudicia, quae funt abyfsus , multa , me 
b umili abo ufque ad centrum tenue, & 
me volitatati eius conformare fiudebo , & 
falutem in timore , & tremore operat i . 

Rogo Reyerendifs. Dominationem ve - 
firam ne defifiat cèepta profequi , ne re - 
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r. , i : 7 • -’•> 

fpiciat retro . Etiqm lignum aridum in 
vitis afperjum aquà coepit efflorefeere . 
E fiat» tempore Apoffolorum quando San- 
gui s ffefu Cbrijli bulliebut in cor dibus 
Cbriftiauorùm , omnes quae Jua erant 
quaerebant , & tamen Apojioli nec opere , 
nec labori , nec vitae , nec fanguini par - 
cebant . Nos e a vivimus tempora , q ut- 
bus ebaritas réfrixit , quare babemus lin- 
de nos » noftrofque labore s confolemur , fi 
non fpcratos aff erant fructus , 

lnterea idem fere fientio cum Re 
•verendjsfima Dominatione vefira , quoad 
Pajlores ; & indico illos effe obligatos ad 
notitiam individualem , inftru&ionem ,vi- 
fitationem &c. cum illa tamen exceptio - 
ne , ut fi ex infiituto babeat plures Sa - 
cellanos , etìopi illis particularem posfìt 
curam relinquere , & quae injlar pafto- 
ralis f/t , praefertim cum Sacellanis con - 
fiteatur Parotbianus . Parifiis dici tur Pa- 
rockia Sanili Euflacbii letifere ad 80000. 
capitarti , & babere plurimos Sacellanos , 
quibus fua Cuique cura demandata fit ; 
neque posfìbile ejl , ut Parochus fingala - 
rem pojfit infpeAionem babere prò tot 
millibus bominum . Ita ergo illis Sacel- 
lanis quoque itanquam , vel quafi Paro- 
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f his , & velut fi tota Parochia in ioti - 
dem alias , quot Sacellanì funt ,{ubdivifa 
ejfiet fifiuae quaeque anima e commuti po- 
ter un t ; ita tamen iterum ; atque cum 
illa conditione , ut Par oc bus non tantum 
univerfialem omnium , Jed etìam parti - 
cularem , neque Sacellanorum tantum , 
fed etìam Parochianorum quoad fieri po- 
tefi curam ha bere teneatur . Atqui illa 
ejl mea fcntentia ( finivo meliori ) & 
futa quod valde tuta fit ,in confi lentia, 
prò Pafioribus . , . 

Quindi paflà alle intenzioni <U quel 
Regnante così : 

Locutus ejl mihi Celfi/fimus de Re- 
verendi, fitma Dominatione vefira , & vi- 
fius e fi de fiderare , optar eque , ut Epifico- 
palem dignitatem ( ita loquebatur ) 
etìam quoad exteriora , atque , ut ego 
in ter pr et or , quoad vefiitum , Sacellanos , 
famulos fier vare , ac tueri conaretur . 
Dicebas quod tantum in yiftujn prò tribus 
per finis tantum expenderet 150. talqros ; 
adaebatque mirari fie . q- fieri poffiet ut 
Domnus Decanus vos ita alere poffiet ; aie - 
bat etiam quod Reverendififima Dominatio 
vefira cetera expenderet in pauperes , ac 
deinde a fie eleemofynas petcrct , quas ìpfic 
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Cctftfjinìus vellet diftribuere , fruique 
merito. Ita Princeps: fi inibì lic et firn- 
finn meum exponere , pittai em primo pa- 
vé veftra qttoad vefiitm/i aliquid infra 
: Dignitatem Epificopalem fieri , infraqtte 
decorata . Moderna s Archiepificopus Co - 
lonienfìs ita habet de T rip. V ic. Gen. 
Nec ipfie fuffraganeus ftatus fai oblitus 
Pontifici am fiuam Dignitatem indecenti 
quadam demiffione , & debiti habitus ne- 
gletta labefattus efl . Secando : crederem 
ejfie conforme perfiettioni admittere ali- 
quid, exempli gratin prò confiecratione 
Akarium &c. non prò fie , fied cani prò - 
teftat ione prò pauperibus , vel converfis , vel 
convertendisi atque ita illa , qaae darenttir , 
expendere in necesfìtates illorum , qitos 
Reverendisftma Dominatio veftra alit ex 
illis 500. taleris ex magna , ut video , 
difitcultate , praefiertim fi a db uc debita re- 
Jlant , ut alias vifia eft R. D. V . ìnfinuare. 
Si uno adbttc Sacellano aitgeretur , Rev. 
Dow. V . nonne ejfie t prò aagmento divinae 
glori ae, m liner is Epijcopalis dignità te , coe- 
ve montanini Ecclefìafticantm tum mai eft a- 
• te , tum facilitate •? Ipfie Lai fienìits a tifiti s efl 
' dicere , & concionar i , quod Rev. Dom. V. 
eb mifieriarum redatta ejfie t , ut cogatttr 
P per 
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per Dioecefìn de pago in pagum mendt 
care panem . Vereor ne adverfariis an- 
fam calumniandi detnus. Omnino exifli - 
nio Reverendisfimam Dominationem ve- 
Jlram plus apud Celfisfimum tam prò ip - 
fius bono , quam aliorum commodo impe- 
traturam efse , fi pauluni de rigore * re- 
miti ere t . Scio quod horreat fi vel. acce - 
dat Celfisfimus , vel eidem aliquidi lite - 
rarum fcribat , audita , Rover, Dominatiti 
vefira multa faciet ,quae alias omijsurus 
efset , velie Jlatim damnare ufum , modum 
que vivendi a pluribus jam faeculis to- 
ta que Germania confirma tum , videturdu - 
rum, ac difficile . Sine dubio multa irre - 
pferunt , quae probari non poffunt , fed 
nec tam fubito corrigì ; tempori , & 
occafioni aliquid dandum ejt ; fenfim 
multa accidi pofsunt . Non ita facile 
tranfitur ab uno extremaad aliud. Opta - 
rem ( ignofcat ctmfidentiae meae ) opta- 
rem , inquatn , ut Reverendifima Do- 
minano veftra vefiigia Salefiana , potius 
quam Borromaea,feólaretur , vel fpiritum 
uniufque mifcere piacer et . Spiritus fo- 
(ietatis buie faeculo accommodatior efi , 
quia fuavior , quam ille quorundam in 
Galliis , quia rigidior . Optanda e f seni 

illa 
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$lla aurea primorum Cbriflianorum fal- 
cala . Si nos velimut cum illit comparare » 
mix Cbriftiano nomine digni videbimur . 
lllorum vefiigia fupereffe tantum viden- 
tur inter Religio fot buius t empori s . Sed 
quid faciemus ? faltem falvemus quidquid 
poffumutx & quocumque modo pofiumus 
Jfraelit reliquia!. Si non pofsunt omnes efse 
lobannes Baptijlae , fini Benedilli , Bernar- 
di. Sed fi nec tales, fint fimplices Reli- 
gio/t; fi non Martyres , fint Confefsoresi 
fi non Virgines , fint boni coniugati ; fi 
non fammi in apice perfezioni! > fint 
grada alìquo inferiore! j fi non Caroli 
Borromaei , fint Francifci Salefii • Certe 
Reverendi! fimo Dominatio vefira non te - 
.netur in confcientia ad iftam exaZitudi - 
-nem omnia exigere. Optanda efsent om- 
nia fummo , per feda ; fed fi moderate 
proce da tur ,fierandum efi , ut quod dee- 
rit intentimi » compenfetur extenfione ; & 
quod impcrfe&ionc minuitur , accre fiat , 
& auge a tur numero. Etiam in medio- 
cribus fitti fit laudabile efi . 

Iterum , ittrumque ignofei peto , & 
tribui antiquae confidentiae quaecumque 
firibo in Domino , ut cor am Deo fic io- 
dico expedire . Si quii fimel audiat vel- 
li 1 rigi - 
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rig'tdior , vel religiofior , vel fcrupulofior ; 
per di t multimi de f ta autboritate , gra- 
tiàque , qua pollebat ; nec amplius in aliis 
mi ditur , qttippe q. Jentiant excedere li- 
mite j vel dijfcretionis t vel prudentiae . 
Et ego forte longo meo f cripto excedoi li - 
viites , exerceoque indifcretè patientiam 
Reverendilfimae Dominationis vefirae . 
Quare rogo veniam iter uni ,'tterumque , 
& me ad pedes Reverendi; fìmos , & Apo- - 
ftolicos abiicio , eofqtie exofculor , & peto 
etiam abfens benedici, .& affidue in fa- 
crofanélis precibus i & facrificiis comm en- 
duri . Reverendi ifirnae , atque llluftrijfi «. 
7 nae Dominationis veftrae . . , 

Humillimus in Chrijlo Servus 
Ioantie s Sterech Soc . 

C A P. XIII. 

Sita maniera di vita fendo V e [covo . 

I Configli dati dal P. Sterech indicano * 
ma non fon però fufficienti a far deL 
tutto comprendere a chi legge il tenor 
del vivere del Consigliato qualora di- 
morava ne’ Settentrionali Paefi, fe quel, 
che altri di veduta ne ha lafciato fcrit- 
to, qui non fi rammenta • . . . .. 


Digitized by Google 



Stenone Libro UT. 

Dall’ erudizione , e dalla gentilezza 
inlìemc del Nobile Sig. Tomraafo Fran» 
cefco Bernardi , altrove da me nominato, 
mi perviene copia autentica , < tolta dall* 
abbondevole Archivio de’ Signori Ar- 
nolfmi di Lucca, la quale in piè di una 
teflimonianza giurata , li vede fofcritta 
in quella guifa; j , , 

„ Io Niccolò diFrancefcoGraziani . 
„ Io Maria Terefa Du-Vergefdite 
Gratiani affermiamo quanto abbiamo 
„ dcpofto in. quello foglio , in buona 
„ cofcienza, c con giuramento, mano 
„ propria , adì 14. Gcnnajo 1700. ia 
,, Lucca ,1 

La fua validità li rende certiflima ; 
ed il cominciamento è tale : 

„ Ritrovandoci noi fottofcritti al 
„ fervizio della SerenifTima d’ Annover 
„ nel tempo , che viveva Monlignore 
„ Stenon Vefcovo di Titiopoli t atte» 
,, diamo con nollro giuramento , coma 
,, quello Signore Tempre che veniva in 
„ Corte , ferviva di edificazione. <• 

„ Che elfo faceva una vita elle» 
„ nuatifiima . Celebrava Tempre in pub-* 
„ blico nella Chiefa Ducale la Sant* 
Meda con efemplarità grande ; e fpefio 
P 3 voi» 
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„ volte, elle’ giorni fedivi faceva all* AI- 
„ tare un Difcorlo ( contenuto ,cred’ io , 
fra quelli * che 1* Abate di S. Martino 
in Campo in parte ci ha edefamente 
confervati* in parte rammemorati, ) 

„ 11 dopo pranzo delle Fede al* 
„ tresl predicava , quando in France- 
„ fe , quando in Tedcfco , e quando in 
», Italiano* e fempre con gran profit- 
„ to dell’ anime* e predicava in quede 
„ Lingue perchè la Corte fioriva di per* 
„ fone di limili Nazioni *, 

Vi fi raccoglie, che il Lunediai Mer* 
colerti, ed anco il Venerdì, e il Sabato ( ne* 
quali in Firenze aveva apprefo fendo Lu- 
terano a non mangiar carne) ed in quedi 
altri due dì faceva un pado folo per 
ciafcun giorno , e quedo confiderà in 
folo pane con avara mano prefo , ed in 
birra ; e ciò fembra giuda il prifco reli* 
giofo codume, che adoprava la Chiefà 
nell’ unico pado del digiuno, full* imbru* 
nir della fera : dato ancora , eh* ei fofle 
dato occupato il giorno tutto in affa, 
ri gravi , e moledi . Qualora poi aveva 
•He mani ( il che l'eguiva benefpeflo ) 
negozj di gran momento, non militava 
il codume divifàto , ma fino in tre gior* 

ni 
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ni diviato li eftendeva il digiuno fuo , c 
h vivanda preparata , fegretamente ave- 
va ordine il Aio Gabellano , che con 
pari fegretezza a povera gente per li- 
jnolina A comparcwc . 

CAP. XIV. 

Suoi patimenti , e povertà , a cui obbligati 
Ji era per Voto . 

N On fi crederebbe peravventura tan- 
to rigore di patimenti, e di po- 
vertà nel Prelato , le dalla predetta Fe- 
de giurata , non coftaflfe nella feguen- 
te guifa . 

„ Il Prelato faceva una vita tanto 
„ nel vitto , che nel veftire come fe 
„ foffe fiato la più povera perfona del 
„ Mondo , non dando a conofcere quel* 
„ lo, che folle, le non dal portamento 
„ delli abiti da Prelato , Tempre però 
„ di faia , avendo ricufato quelli , che 
„ li vennero offèrti fui principio del 
„ fuo Vicariato Apoftolico dal fuo An- 
w teceflore anche a bnoniflimo prez70. 
,, Nel fuo arrivo di Roma ne’Paefi. 

P 4 
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Settentrionali , ed in Annover, re» 
„ cusò r incontro tanto di Cavalieri , 
„ die di carrozze mandategli dal Sig. 
„ Duca ( Gio. Federigo di Branfwich ) 
„ e volfe fare il fuo ingreflo all’ Apo- 
„ ftolica , e a piedi , domandando fubi r 
,, to della Chiefà Ducale ; et ivi cntra- 
„ to fece le fue preghiere in rendimen- 
>y to di grazie a Dio ; e doppo li portò 
„ dal Sig. Duca a fare i fuoi complimenti . 

„ Accettò da .detto -Sig Duca una 
„ rendita grolla , che li alìl-gnò per il 
„ foftentamento della fua perfona con 
„ decoro ; ma tutto per impiegarlo in 
„ benefizio de’ poveri, a’ quali donava 
„ ogni. colà e .ciò ha fempre fatto in 
„ tutto quel tempo , eh’ è fiato cono- 
„ feiuto da noi ; anziché una collana 
,, d’oro con grolla medaglia con 1’ effi- 
„ gie del Sig. Duca , che gli fu doaata 
„ dal mcdslimo la feconda volta , che 
„ pafsò d’ Annover tornando di Dani- 
>, marca fua patria per venire a Roma , 
„ la lafciò ad un fuo amico , e poi gli 
„ ordinò, che la diftribuide a’ poveri. 

Soggiugnendo ritrovarli nel dì , che 
fcrivevano la giurata teftimonianza , in 
Lucca pure „ un certo Rev. Bonaventu- 
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ra Nardini di Garfagnana , (lato pri-» 
„ mo Cappellano del Sig. Duca d* Àn- 
,, nover nel tempo , che viveva Mon- 
„ lignore Stenone fuddetto ; quale dice 
„ d’ aver veduto fare al medelimo un 
„ bel regalo d* argenterie , e recufate 
„ da detto Prelato, per il Voto, che 
„ aveva fatto di povertà ; ma poi accet- 
,, tate, per non difturbare quel Signore sì 
„ religiofo, con condizione di potere 
„ il tutto dare a’ poveri , come fece . 

Aveva ragione il Padre Oliva a 
dire ,che allora la Regina di Svezia ,e ’l 
Duca di Branfwich erano i due luminar) 
del Settentrione; e col Duca medefimo 
a congratularli, che era dotato di tal 
prudenza in affare sì malagevole ,da pro- 
muovere deliramente P aumento della 
buona Religione, che altrimenti facendo 
farebbe!! precipitato ; augurandoli , che 
1* efempio fuo avrebbe un giorno colla 
buona credenza làntilicata tutta la fua 
Regia Profa pia . 

., Dava il Vescovo tutto il fuo a’ po- 
„ veri , e quando fi riduflc a non aver più 
„ nulla, vendè il Paltoralc d’ argento , e 
,, l’ anello Epifcopalcprcziolo per folleva- 
re l’ altrui povertà . Ne’ Luoghi del fuo 
, Vi- 
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„ Vicariato Apoftolico andava con uni 
„ verte ferapliciflima, lenz’accompagnatu- 
,, ra di Ter vitore,o d’altri, vifitando, e 
M in ciafcuna parte infegnando i dogmi 
„ della Fede de’ Cattolici . 

„ Siccome non dormiva mai nel let- 
„ to , ma in terra , per coperta fervivafi. 
M del ferraiuolo , fé pur non pigliava il 
„ puro puro neceflario ripofo Tur una feg- 
„ gioia „ del qual ripofo non Teppe mai 
il luo Cappellano quanto poche ore per 
notte dormendo fpendefle , quantunque 
forte flato appreflo di lui lo fpazio di 
cinque anni. 

La Tua guardaroba conteneva in 
tutto , e per tutto fenza ciò , che aveva 
indoflò, due camice di lino ben groffo , 
e di panno da far Tacchi ; tre collari . e 
fette fazzoletti con appreflo un Terraiuo- 
lo molto ordinario . 

CAP. XV. 

Segue il contegno fuo nelle mortificazioni • 

„ A Tteftiamo con noftro giuramene 
„ t\ to , come quefto Signore fem- 
>, prechè veniva in Corte , ferviva di 

edi- 
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„ edificazione non folo della Serenilfi- 
„ ma Padrona, ma di tutte le Dame 
„ della Tua Camera colle buone eforta- 
„ zioni ,che dava ; e benefpeflò quando 
v la fottofcritta Signora Maria Terefa 
„ ne* Oraziani era ne* divertimenti fo- 
„ liti farli dalla Corte , le inviava un 
„ Paggio con biglietti , ne’ quali v* era 
„ defcritto il ricordarli de* novilfimi , 
„ ed altre rifleflioni , che la facevan 
„ rientrare in fe , e toglierli quelle fa- 
„ tisfazioni, che poteva avere . 

Aveva il Vescovo già apprefo dal- 
la Signora Arnolfina , che del cuor fuo 
teneva le chiavi , come ne’ feftini me- 
defimi( e lo racconta lo Scrittor della 
Vita) e negli fpalìi , ed allegrie del fe- 
colo li può efercitare la mortificazione , 
c farli merito anche con occulti tor- 
menti d’ un ingegnofo martirio ; qual- 
mente faceva ella . 

Per altro il viver fuo d’ ordinario era 
ritirato , falvo che nelle occalioni delle 
Vilite nella Campagna , viaggiando appie- 
de in gite di fette, e otto miglia, fe 
però era di giorno. Ritirato era ezian- 
dio da quallivoglia follievo , che deflè la 
Corte , ma non si , che runicamente 
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Infoiando quella , mancafTe del rifpettQ 
dovuto alle Altezze Loro ; ed il ritiro 
l'uo era per aver campo , e comodo di 
guadagnare anime a Dio . 

„ Tali erano Tempre i Tuoi penfie- 
„ ri indirizzati all’onordi Dio, & all* 
» acquifto dell’ anime, avendolo noi 
i, Tempre veduto zelare verTo le cafe di 
,, poveri Toldati Cattolici per fovvenir- 
„ li tanto nello fpirituale , che nel tem- 
„ potale ; come pure praticava 1’ iftefsa 
„ carità con i poveri Luterani , per ve- 
„ dere di acquiftarli alla Fede, anche 
„ nel tempo del pericolo della morte, 
„ eTsendoli riufeito di Talvarne molti . , 

CAP. XVI. 

Scrive all ’ Anioljìna , che ha iute fa dal 
G-Duca V infermità del di lei marito . 

>* TV/T * a riveritiflima Madre in Gesù 
r> -LVA Crifto. Io ho inteio dalle lette- 
» re di S. A. Sereniflima il Granduca 
» la pericolofa malattia del Sig. Arnol- 
„ fini , e Tubito ho applicato la Santa- 
r » Mefl'a per ottenergli da Dio la Tua miTe^ 
« ricordia. Oflcrvi V. Sig. ora i nuovi. 

con- 
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contraiTcgni dell* amor puro , che 
„ egli ci porta ci vuole efercitare per 
„ tutte quelle vie, che difporre polfo- 
„ no un’ anima ad amarlo, e lodarlo in 
„ una guifa la più perfetta per tutta 1* 

„ eternità; j / : . ; , 

,, Le miferie fpirituali fono qui si 
„ grandi, e la noftra povera umanità è 
,, bifognofa all’ diremo delle preghiq- 
, re altrui, affine di ottenere da Dio la 
„ pace, e la concordia tra di noi altri . 

„ Io mi veggio, e dento interior- 
,, mente mancare , e temo dell’ in 
„ grande di Dio contro di me. per 
„ quella parte , eh* ei fi compiacque di 
„ far fare a Vofignoria, affinchè io fa- 
„ ceffi un buono ingreffo nella fua San- 
„ ta Chiefa. Io pertanto la pregoapro- 
„ curarmi la grazia di aver forza ba- 
„ flante da mandare ad effetto quel 
„ tanto , che io conofco eflere in obbli- 
„ godi fare, e di fvelarmi quell’ a n- 
cora,che io non conofco, per poter 
„ arrivare ad una perfetta conformità 
„ di volontà con lui in ogni cofa.Quc- 
„ fio è il favore , che io bramo da Vo- 
„ fignoria , affinchè dalle croci , e tyi- 
t, bolazioni, che egli per fua miferi.cqr- 
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,, dia ne manda , fi fappia cavarne quel 
„ gran vantaggio > che dall’ Eterno Pa« 
„ dre ci fu preparato , da Gesù Crifto 
„ ci fu guadagnato colla Tua Paflìone , 
„ ed a cui lo Spirito Santo darà com* 
„ pimento , le pur non venilTe da noi , 
„ che gli li fa ce Ile refiftenza . I miei là' 
luti umilidimi a tutti di Tua cali, 
„Di V. Sig. indegni Almo fervo 

„ Niccolò Vefcovo di Titiopoli. 

CAP. XVII. 

Rammenta gli anni fcorji della fu a 
converfeone . 

*> CJ Ignora , riveritiflima Madre in Ge» 
„ u sù Crifta , domani fe piace a Dio 
„ finirà il dicialfettelimo anno della 
„ vita mia , che ebbe principio il gior- 
„ no de’ Morti, dopo i fanti difcorli, 
„ ch’ella mi fece appreHo l'ora del pran- 
„ zo . lo riconolco la parte , che Iddio 
„ ha voluto, che V. Sig. abbia nella 
,, mia converlione; e come fpero la 
,, grazia di benedirlo eternamente , io 
„ bramo ancora la grazia di teftimoniar 
>, a lei la mia riconolcenza , come pure 

ver- 
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. verfo tutta la fua famiglia. Vero è 
„ che la mia ingratitudine verfo Dio a 
„ cagione delle mie negligenze , e tie- 
,, pidezze mi rende indegno, che Iddio 
>, mi fàccia tal grazia ; ed è un nuovo 
„ favore , che io domando a V. Sig. di 
„ aver tal pietà da ottenermi il perdo- 
» no del pafTato, e la grazia di lui per 1* 
» avvenire i acciocché io polTa far ciò , 
,» che Dio mi comanda dopo di eflere 
i, flato chiamato alla fua Santa Chiefa ; 
»» ed allora ne riceverà ricompenfa in 
>> quella, e nell altra vita mediante la. 
>, carità ufata verfo di me. 

„ Iddio ricolmi V. Sig. d’ogni be- 
», ne , e tutti quelli, che le appartengono . 

», La prego de’ miei umiliffimi ba- 
», ciamani al Sig. Arnolfini , e a tutta 

99 la fua famiglia. 

t Io fono ec, Di Amburgo il giorno 
»> d’ Ogniflànti fecondo il nuovo Itile . 

„ Indegni filmo fervo 
„ Niccolò Vefcovq di Titiopoli . 
Qual folle il nuovo flile, che più 
volte va mentovando, no’l fo; e man- 
cando la data parrebbe , che fi doveflè 
credere del 1684. 


CAP. 


/ 


I 
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C A. A XVIII. 

Con fola la Dama nella fua vedovanzd . 

• • ‘ \ 1 i 

,> T^’Pur vero, che il Signor Iddio ha 
,, tolto a V. Sig. una grande occa* 
„ fione di efercitare la fua carità col 
„ toglierle uno fpofo dopo un matri- 
„ monio durato più , e più anni , al 
,, quale nelle lunghe malattie di lui 
,, ella gli è andata a feconda come nella 
„ perfona di Gesù Crifto medefimo 
„ giufta le fante Leggi d’ un matrimo- 
,, nio Criftiano . Ma oggi la carità, che 
„ ella continuerà verfo 1’ anima di lui 
,, fteflo ( benché ci giova fperare , che 
„ non ne avrà ornai più di bifogno do- 
po i patimenti fofferti con tanta pa- 
„ zienza ) nulladimeno a riguardo del 
„ timore, che hanno avuto diverfi San- 
„ ti , la carità , che a lui farà adeflo , 
„ farà tanto più di merito , perche ella 
„ ò priva di quelle confolazioni , eh’ ef- 
„ fa riceveva piacendogli , e prendendo 
„ follievo per la prdenza della di lui 
perfona. 

Non 




Digitizéd by Google 


S te none Libro III. 141 

„ Non è cofa fuor del folito , che 
,, ella mf deferiva la morte del fuo 
„ marito colle lagrime agli occhi , 
„ giacché S. Agoftino medelimo con- 
„ feda d’ aver pianto la morte di fua 
,, madre i Ordinariamente la natura 
„ prende parte in quel , che ci accade, 
per quanto la grazia fia di fentitnen- 
y , to contrario, ficcome io già vedo ,che 
„ ella conofce quella per un’ occafione 
„ di ringraziare Dio. Certo è che il 
„ cambiare una lunga, e penofa malat- 
„ tia nella falute divina è una cagione ben 
,, giuda di lodarne Iddio ; quantunque 
„ eziandio nello dato dedo il più felice di 
,, quedo mondo , a chi muore ben prepa- 
„ rato, il padaggio dai beni temporali 
,, agli eterni , e il finire i pericoli d’ 
„ offendere Dio lian Tempre occalioni 
», di ringraziarlo. 

„ Égli è ornai giunto al porto , 
„ e noi altri fiamo qui tra 1’ onde an- 
cora di quedo pelago perigliofo . El- 
„ la ha perduto una buona congiuntu- 
„ ra di efercitare le virtù Cridiane , 
„ che riguardano i’ ederiore , ma al- 
„ tresì ha guadagnato del tempo per 
quelle, che riguardano l’interiore. 

CL n' 


ì> 
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„ Il medefimc* pacchetto , per cui 
9> mi pervenne la fua lettera da Am- 
„ burgo a Sverin , mi portò ancora la 
„ lettera d’ un certo marito, che per- 
„ duta aveva la lua fpofa per una mor- 
„ te Criftianillima , il quale vedendo 
„ adefl’o i Tuoi figliuoli in iftaro di non 
„ aver più bifogno di lui, delibera di 
„ pigliare una maniera di vita da unirli 
„ interamente con Dio . 

„ Forfè ficcome ella ha provate 
,, molte difficoltà nell 1 unire infieme la 
„ vita attiva colla contemplativa , avve- 
„ nir può, che Iddio voglia adeflò ricom- 
„ penl'arla con quelle fue dolcezze , che 
„ egli è (olito di fpandere fovra le ani- 
„ me folitarie , e fervidi delle preghie- 
„ re di V. Sig. come di quelle di Moi- 
„ sè per ottenere a chi combatte con- 
„ tra i nemici fpirituali 1* alfuftenza di- 
„ rina, e la vittoria. 

„ Quanto alle mie tiepidità, ne- 
„ gligenze, e ignoranze, che mi han- 
„ no ridotto in uno fiato, che io ftef- 
„ fo non mi riconofco più , Iddio vede 
„ le io già non ne fono del tutto ftan- 
„ cato . lo riconofco una parte delle 
„ gravi obbligazioni, che porta feco il mio 

fi a- 
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i, fiato, e predico agli altri la danna* 
„ zionedi quelli, che non fi affatican pun- 
„ to a fare il, lor dovere nello fiato in 
„ cui fono, e poi vivo come fe le ani- 
„ me loro non riguardafl'ero punto me * 
„ perla falute delle quali io qua fono 
„ fiato elpreflamence mandato . 

„ Preghi Dio ad aver mifericordia di 
„ me , e di tutte l’ anime, eh* egli ha fog- 
1, gettate alla cura mia , e che mi dia lume, 
,, e forze , badanti , ficchè io polla 
,, fervire a tutte , dimodoché niu- 
„ no il giorno del Giudizio fi pofsa la- 
„ mentare della mia lentezza , negli- 
„ genza , ignoranza , e limili difetti co- 
„ me caufe della lor dannazione . 

,, Io aveva concepita fperanza di 
,, rimettermi alquanto per lo fpirito ne’ 
„ voftri Luoghi, mà Iddio mi ha inviato 
„ di nuovo in paefi , ove fono più cie- 
1, co di quel eh’ io Ila fiato in ogni al- 
„ tra parte . Ci fi potrebbe però fare 
„ di gran bene , e le preghiere di V. 
„ Sig» a Dio poflono molto contribuir- 
,, vi , perchè fa d’ uopo , che tutto 
„ venga da Dio per l’ unica ftrada del- 
„ la fua provvidenza nafeofia ; e giac- 
„ chè io trovo degl’ intrighi nelle per- 

fone, 
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» . • • f, 

„ fone i tra le quali dovrei trovare mag- 
» gior fiducia , non ho 1’ ardire di fpe- 
, y rar cos’ alcuna . 

„ Senza 16 llabilimento , che noi 
„ defideriamo dell’ efercizio appreffo 
,, la morte di Sua Altezza Sereniffi- 
„ ma ( nel cafo , che Iddio lo fac- 
„ eia morire fenza erede , come vi è 
„ grand’ apparenza che non lo avrà ) 
., quello è perche Iddio vuole opc- 
„ rare per via di mezzi nafcoli ai no- 
,, flri occhi , de’ quali mi prometto 
„ molto, purché V. Sig. raccomandi 
„ quell’ affare a’ fuoi fpirituali amici , 
„ affinchè ognuno con efso lei s’appli- 
„ chi fcrvorofa mente per ottener da 
„ Dio la grazia per quello paefe , cioè 
„ a dire, che voglia per Tua mifcricor- 
„ dia accordarci una libertà ftabile per 
„ l’ efercizio, ed agli Operarj Apoltolici , 
„ che non cerchino altra cola , fuorché 
„ la gloria di Dio , e la faluce dell’ 
>, anime . • 

„ E’ gran tempo , eh’ io non ho 
„ fentito parlare del Sig. Francefco a 
„ Venezia, come nè anco del Cavalier 
„ Buonaccorli ; e lìccome ella non mi 
„ accenna di averne degli altri chia- 
mati 
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: , mati di nuovo da Dio , mi faccia grazia 
„ di darmene qualche nuova , e di racco- 
„ mandarmi a tutti loro. 

,, Se noi foffimo infieme, ella nel 
fentire le miferie fpirituali di quelli 
„ paeli , e fopra tutto 1* indurimento del 
„ mio cuore , che è talmente indurito , 
v clic palTo il tempo lenza ederne fen- 
,, libilmente commofTo , fuorché quan- 
„ do ferivo, come fo ora per un mo- 
,> mento, e ciò anche affai leggiermente . 
,, Iddio abbia mifericordia di me , e di 
„ noi tutti. 

„ La prego de’ miei umiliflimi fa- 
j, luti a tutti quelli della fua famiglia, 
„ Dio voglia col profilino nuovo anno 
« darci nuova forza per amarlo , e lo- 
,, darlo a proporzione delle grazie, che 
„ Lgli ha fatto . Io fono ; mia cariflima 
„ madre. Swerin a’ 17. Dicembre 1685. 

„ Veltro indegniifimo fervo 
„ Niccolò Vefcovo di Titiopoli. 
Non dubito punto , che contempo- 
ranea a qucfla leggeffe il P. Bambaca- 
ri altra lettera confolatoria a tal Dama , 
in cui Monsignore flefìò con .efemplo 
limile a quello la configliava ad afeiugar 
le file lagrime . Così egli a c. 5 1 . del fuo Li- 
Q^3 bro 
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prò fcrive di lei „ Ella foleva benefpeflo 
„ accufare come colpevoli quelle lagri- 
„ me, che aveva fparfe, e condannare 
„ un tributo d’ umanità come reato di 
„ amor proprio; licchè dovefle Monsi- 
„ gnore Stesole , a cui ne aveva 
„ fcritto, aflicurare la gelosìa della di 
„ lei cofcienza con avvitarla ,che pian- 
„ fé anche Crifto al fepolcro di Laz- 
„ zero amico , per dimoftrarci , che un 
„ moderato pianto non li oppone alla 
„ dovuta foggezione a’ voleri di Dio „ 

CAP. XIX. 

Ultimo fuo commercio di lettere in Frati - 
cefe colla Sig. Arnoljìni . 

,, O Ignora , mia cariflima madre in Ge- 
„ Cj sù Crifto . Noi abbiamo oggi fecon- 
„ do il nuovo ftile il dì de’ Morti , giorno 
„ della mia converfione . Il numero degli 
„ anni crefce , non crefce già la ricono- 
, fcenza ; piuttofto una tiepidità ingra- 
,, tilfima cerca di ftare al difopra . Id- 
„ dio v’ infpirò, e vi fece fare da per 
„ voi , e per mezzo de’ voftri amorevo- 
» li una quantità di opere di devozio- 
ne , 
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„ ne , di carità , di mortificazione per 
„ trafportarmi dal potere delle tenebre 
„ al Regno del Figliuolo di dilezione. 
„ Io fpero la continuazione della divi- 
„ na mifericordia nel fervirfi di voi , e 
„ di tanti degli amici di Dio, che fo- 
„ no anche voflri , per darmi un vero 
„ fervore. 

„ Oimè ! quando io refletto fulla 
„ mi feria di quelli , che tuttora fono 
„ nel difgraziato flato , donde ei fe- 
„ ce ufcir me , fenza che io conofcefli 
„ me medefimo , fe non dipoi che 
,, io mi trovai nella Comunione degli 
„ eletti ; io non trovo verfo , ove mi 
„ voltare per render note le obbligazio- 
„ ni , che io ho a Domeneddio così 
„ maravigliofo nelle file mifericordie , e 
„ fimilmente inverfo tutte quelle per- 
„ fone , delle quali fi è compiaciuto 
„ di fervirfi a quello fine , e in 
„ particolare a voi, mia cariflima ma- 
„ dre , che in quello giorno deflinato 
„ dalla Santa Chiefa alla confolazione 
„ de’ Defunti, mediante il fanto parlar 
„ vollro,e la fanta brama vollra dive- 
„ dermi, infieme col voftro Confeflòre, 
„ che Iddio benedetto ricolmi ora di 
Qjf gio- 
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„ gioia ( il P.Savignani ) fiata fietel’oc- 
„ lione , che io ufcii dalla morte dell’ Ere- 
,, sia , e ricevei la vita de’ Santi di Gesù 
„ Criflo. Così Santa Chiefa : Quid retri - 
„ buam Doviino prò omnibus quae retribuit 
„ inibii Ma come pofs’ iomaiefler vera- 
„ mente riconofcente , fé egli fleflò non 
„ mi fa divenir tale? e come poflò fperarc 
„ che mi renda tale , quando tante volte 
i, io ho dilungato da me le opere d’una 
„ vera riconofcenza , le quali ho volu- 
,, to effettuare folamcnte per me ? Aiu- 
„ tatemi,mia carillìma madre , a trovar 
„ perdono delle negligenze, ed offefe 
„ pafface , e ad ottenere dalla fila gran. 
„ pietà , eh’ Egli voglia ricominciare 
„ ad operare in me , e con me , accioc- 
„ che noi polliamo cantare inlieme le 
„ fue tnifericordic per tutta 1’ eternità . 
„ Di quella carità egli benedica voi , 
„ e tutto ciò, che c di volita attinen- 
„ za ,- e P effetto delle fue opre in me 
„ fopra tutte le anime, ov’ egli vorrà , che 
„ io fia , farà a voi una particolare oc- 
„ cafionc di rallegrarvi in Dio . 

„ Son de’ meli , che io aveva pre- 
„ parato il foglio , che voi troverete 
„ qui per rifpondere alla voftra , ma 

Iddio 
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„ Iddio benedetto ha avuto ragione di 
„ comportare , che per le mie negli- 
„ genze io Ila rimalo qui, come vi dico , 
,, fino ad ora . 

„ Io aveva già un po’ prima 
„ eh’ io (crivelli la voftra , fcritto al 
„ Priore di San Paolo colla congiuntu- 
„ ra di un mio amico convertito, dal 
,, quale ricevo io molte cortesie , e cari- 
„ ta , ed egli mi ha fatto l’ onor di ri- 
„ fpondermi . Iddio mi conduce in una 
„ maniera, dove io vivo alla giornata 
„ alla cieca. Io ho tre perfone conver- 
„ tite, che vi prego iftantemente a vo- 
„ ler raccomandarle a Dio , e racco- 
„ mandar con loro anche me, affinchè 
„ per i mici peccati elle non manchino 
,, di ricever da Lui delle grazie , che 
„ Egli avrebbe loro fatte fenza i pecca- 
„ ti miei. 

Io fono in un certo luogo, ove il 
„ numero de’ Cattolici è piccoliffimo , 
„ e di tal numero pochi fono , die mi 
„ diano confolazionc ; e la Santa Chie- 
,, fa ha avuto il penliero di dare delle 
,, vigorofe difefe contro la pratica, o 
„ la vita familiare con gli Eretici. I 
» Cattolici , che fi governano negli- 
ger!- 
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„ gentemente diventano peggio che 
„ loro, 

„ Io attendo da una polla all’ altra ciò, 
„ che Sua Santità vorrà da me , o che 
„ io rimanga in quelli paeli nella mi- 
„ glior maniera pollibile , o che io mi 
,, porti a Treveri, ove 1' Elettore mi 
„ domanda , o che io ritorni in Italia. 
„ Che la fola volontà di Dio fia fatta , 
„ quello è l’unico desiderio, ch’io ho. 

„ Pregate Iddio, che mi faccia quella 
„ grazia , che quello , che io defidero 
^ per voi , e per tutto quel , che a voi 
„ appartiene , fia a maggior gloria della 
„ divina tnifericordia fua per tutta la 
,, eternità , 

„ Mia riveritiflìma madre in Ge- 
„ sù Cri Ho . Sverin il giorno de’ Mor- 
„ ti del i6%6. 

„ Vollro indegni Hi mo fervo 
„ Niccolò Vefcovo di Titiopoli . 

CAP. XX. 

Ciò , che feguì poco innanzi alla morte . 

C He poco dopo al giorno , in cui 
fcrifle l’ ultima Francefe lettera alla 

Dama 
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Dama di Lucca , egli paffafle alla beata 
vita , noi ne abbiamo una Relazione , 
fatta pubblica dal Sig. Canonico An- 
giol Maria Bandini Bibliotecario della 
Laurenziina Bafilica, ec. con in fron- 
te l’ argomento De morte , ac rebus ge- 
Jlis Epifcopi S tenoni 5 Matbematici prae- 
Jlantiffìmi . La infermità poi , che per 
ben due anni precedè la morte, non 
trovandoli qui chiaramente defcritta , 
dovette edere una malattia della vefcica , 
1* ultimo attacco della quale , che chiufe 
i giorni di lui, farà Rato un* infiamma- 
zione di efla. 

La Relazione adunque fi legge in Col- 
lezione veterum aliquot monimentorum ad 
Hiftoriatft praecipue litterariam pertinen- 
tium a c. 7 8. e feguenti, diretta opportuna- 
mente Eminentisjìmo , & Reverendisfì- 
mo Dotai no, Domino Cardinali Francifco 
Barberino , ed è la appreflò. 

Gafpar Engelbertus S cimai . 

Quoniam placuit Altisfìmo , Reve- 
rendtsfimum Domtnum Nicola um S teno- 
ne m Epifcopum Titiopol. V icari um Apo - 
ftolicum in Septentrione die 25. Novem- 
bris anno id8 6 . ad aeternam vitam evo- 
care ; 
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care ; alìqua Eminenti ne fune Patrona 
{ 'ligulari de conver fattone , & indonni- 
none eiits fa.icla communicat e oficii mei 
effe c enfiti . E qui fi contiene la confer- 
ma di alquanto del narrato di fopra . 

Ouottdie magno zelo , & de voti oh e 
Sacrifici um Aitar is peregit . tìoras cano - 
nicas flexis burnì gcntbus femper or avi t . 
Vultus eius evincer atus ieiuniis , nonnifi 
piccate :n , & fanclitatem fpiravit . V er- 
ta fincl a , ér omnia in finem fanciulli tor - 
q iter e fcivit in conver fattone , Ouot ver- 
ta , tot monita edidit . 

Feriis fecunda , quarta , fexta , 
& fabbato folum unicum refe&ionem , 
eamque in ficco pane , & cerevifia ve- 
fpcre fecit , quibuficumque etiam mole - 
jiiis occtipatus . Cum magni momenti 
negotia expedienda , tribus continui : 
die bus tei uni um fervavi t , cibos (ibi 
paratos miti iitsfit occulte dare pauperi- 
btts . JnV ifitat ioni bus forenfibtts loca pe- 
ne s vifitavìt , etiam j'cptem bor arum i- 
tcr pcdes de die confici ens . 

Omnia fitta pauperibus dijlribttit , 
cfi cum nibil nitro fiuperefet, prò e genti- 
bus baculum argenteum , & annuitali 
pret infinti vendidit ut prò pauperibus 
ha ber et folatium . In 
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In Locis Vicariatuum velie (hnphcl sfa- 
ma, siue ammettavi famulo, loca omnia per- 
la ftrans , Catfolicos dogma tim vifatans ; 
duo indusia ex linteo crafsifsimo ,■ undc 
faccos confidavi, tria 'collifaropbia , faro - 
pbiola feptem , baec tota eius fubjlanua ; 
pallium vile ; nunquam in ledo dormienti 
fed burnì pallio tettus , aiti in fedi li quie - 
feens ; quantum vero temporis fomno de- 
derit , baudfeio . • 

llaec atttem memorata quinquennio 
oculis vidi , qttibus indignili eius Sacel- 
lanus fui ; quae ufque in fine ni vitae fer- 
vavit . - \ - • .. . 

Qu o ad obìtits modum : biennio cuì- 
dam infirmìtati obnoxius , duplicati v- 
rae vefsicae , quam per intervalla ac- 
cepit , qua etiam Dominica poftrema 
pofa Pentecoften laborare coepit , Sacravi 
folemne , & Concionem ad populum ha- 
bitit ; feria fecunda notabiliorem fensit 
dolorem ; neque tamen a Sacro , & Con- 
clone in Sacello Sérenifsimi Ducis de 
Mekelenbourg cejfavit ; quo die natura 
panem nanfe avi t , quem de vefpere fo- 
llivi eo die fumpfat ; nibilominus notte fu - 
per pavimento cubavit ; feria tertia do- 
mo egredi non potuit prae infirtnitate ; & 
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in meridie a domefiicis tribus Nobilibus 
converfis in letto ejl collocatiti • Feria 
quarta corpus notabtliter coepit infume - 
J cere . Curavit quidem (ibi applicavi quin - 
que clyfteria , fed caffo effettu . Eo die 
variai adbuc ìitteras confecit , quibus 
ornici s vale dicen scimi mortem vicina m co - 
niiciebat , Tejlamentum propria manu 
exprimens : morte praeoccupatus ob loci 
dijlantiam Sacerdotem tam Cubito , licei 
a fe ipfo per ìitteras aecerfitum , habere 
hOH potuit . In toto morbo patienti firn us : 
taec eius oratio : Domine , non ut affe- 
rai dolores , rogo , fed ut augeas patien - 
tiam . Si bona de manu Domini accepi- 
mus , mala quid recufamus ? Inter catte- 
rò coram omnibus tefiatus e fi , fe prò 
maximo beneficio Dei aeflimare conver • 
fionem ad Romanam Catbolicarn Fidem . 
Careni Sacerdote , bis publicam fecit 
Confeffmem hoc modo : Domine Deus me- 
us, quia contigit me morti appropinqua- 
re , & Sacei'dos , qui abfolutionem , & 
Sacramenta adminiftret , non adeft , con- 
fiteor coram te Deo meo , quod Jaepius 
Sacrum non cum debita devotione celebra- 
verim ; faepe boras negligente r or aver im, 
& tot indignis manus impofuerim , qui 

Alta- 
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Altare Dei profanabunt , & fcandalis 
Ecclefiam replebunt: Domine Jefu , da 
inibì modo talern doloris aduni , quem a 
morie nte- fine Sacrameutis ipfe re quivi s . 

Circumftantes ultima notte mire ejl con - 
folatus , dicens : Fitti 1 nei , nottte fiere , 
fed efiote fortes in Deo , & eius volun- 
tati vos committite . Modo tendo ad De - 
um menni , qui per fuam magnani mife- 
ricordiam me vult eripere de hoc mun- 
do ; praevidct enim pe r tcula falutis me ac . 

Duabus ante mortem boris convocai us 
ibidem pufillus grex Catbottcorum , quem 
ultimo admonuit de converfatione , & 
Cbriftiana cbaritate , & pace, quofdam 
in particulari acriter exbortatus , ficque 
eis beneditttonem ultimam multnm pio- 
r antibus impertivit. 

Media bora ante mortem dixit : Fitti 
mei modo orate preces prò agonizante ab 
Ecclefia praefcriptas -, quibus finiti s , fem- 
per (ibi praefentiffimut , adhuc fereno vul- 
tu dixit : Jefu , fis mi hi ‘fiefus ; & expi - 
ravit . 

Quem non fiolum Catholici, veruni 
etiam Luther ani plurimi amifi um vebe- 
menter lugent . Ante mortem probibuit 
ne quifquam praeter tres Nobiles conver- 
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fos , & Sacellamtm , corpus et ics tangere 
praefumeret . U ti viveus [tritìi fine fer- 
vavi Apojlolicam paupertatem , ita po(l 
mortevi modo pauperrimo fepelivi iujjìt 
corpus fuum . 

T anta eirts fuit paupertas , ut dece - 
dens ne 50. dalerorum pretium re/i- 
querit . Libri namque eius flint Sacrae 
Con gre gat ioni s de propaganda Fide . Re - 
liquias Sancì or uni , & vefiem quoti dìanam 
ni gii colori s , Crii ceni fimplicem peci ora- 
lem , & annulli ni dedit Nobili Domina de 
Rofe fìbi affilienti. 

Caetera quae reftant, funt Conciones , 
Meditationes , & Controver/ì.ae , omnia 
manti fcripta , in quibus vix itllus orda 
reperiri potejl . Far amenta fita in Dioe- 
cefi Monajlerienjì legavi t Manaflerio 

cui dam , in quo mine detinebantur . 

Corpus duodecimo pofl obitttm die 
fé po filini it s , pracmijfis debiti s abfolut io- 
ni bus . & ri ti bus F.cclefìae Catholicae 
( quantum loci Catbolici libertas indul- 
fìi ) ad gratiofam ordinationem Serenif- 
jitni Magni Ducìs Hetruriae bene f 'ado- 
ri ( magni in Ecclefìa Cathedra li Steri- 
lii in Meklenburg . Sumptus fepulturae 
al 150. dalcros accepimus inutuos , quia 

nul- 
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nullus obolus repertus eft apud Reveren - 
disfi munì Dominum p. m. quos in Domi - 
no confidimus , Serenisfmum Magnum 
Ducem , ad quem pridie mortis pojh'e - 
mas literas defliuavit , mifericordi mani* 
repenfurum . 

Mirabili venuftate enituit vultus 
defungi p. m. Praelati , quod Luther ani , 
quotquot curiofe vijuri veniebant , uno 
ore teflabantur , dicentes : Certò multo 
pule bri oi‘ eft modo vultus eius , quarti 
dum in vivis erat . Alti : ille certò bea- 
tus eft i certò eft in Coelo : minarti & 
nos tam certò in Coelo effemus . Multi 
«ti am ftentesy & alta fu/piria trabentes , 
eum funt contemplati . H ine [pero , quos 
vivus non cotivertit , bis mortuus adhuc 
converfionis occafionem dederit . Et prò- 
fello ipfa fanti itas, & pietas in defuntii 
cor por e refplenduerunt oculis intuen - 
tium . 

Licet extremam ab eo beneditiionem 
obtinere dignus non fuerini > poftremam 
ipfi pietatern ad tumularti portando per 
Dei mifericordiam praeftare non defi. 
Fui enim tempore obitus Hamburgi apud 
perilluftrem Dominum Refdentem Ker- 
kring Serenisftmi Magni Ducis Hetrtt- 
R riae , 
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rìae , in cuius Sacello domeftìco Sacra ai 
te lupus adminijlravi , 

tìinc nos defertae oviculae fine Va- 
pore relìclae , flexis geni bus ad Eminen- 
ti am fuam venimus fupplices , per Dei 
mi fericor diavi , & Salvatoris Domini 
noftri t }efu Cbrijli burnii lime precantes , 
ut prò paterna follicitudine , & maxima 
dignitate , de qua immenfum gratula- 
vi ur y animitus apud Santtisfimum Do - 
minum noftrum Papam agere non dedi - 
gnetur , ut hi V icario tns rurfum Pajlore 
provideantur * In quem finem a Dea 
opti tuo maxima Eminentiae fuae longam 
ìncolumitatem in Dei gloriami & San - 
(lae Ecclefiae incrementum , ipfa vero 
mibi Apojlolicam bene dì Elione m imperli - 
re dignetur , quanta pojfum fubmisfionc 
precor . 

1 3 

Hamburgi - J aiutarti 1687. 

2 a 

Il numero doppio qui indica pe- 
ravventura quel nuovo ftile rammenta- 
to addietro a car. 239. c 24 6. per la 
ragione , ch’io dilli fopra a car. 3. 


CAP. 


Ste-none Libro IIL 

CAP.-. XXI. 

Dejìderio de* Perfonaggi primarj 
d' aver nuove di Statone , 

S Ebbene , come abbiamo intelò , il no-» 
Aro Moribondo, prima di coricarli 
per P ultima volta , diede contezza di 
proprio pugno del Aia male principiato 
di due anni prima , al Granduca Coli* 
mo , che deliofo era d’ averne nuove ; 
pure è Hata opportunilììma la Rela- 
zione e della malattia, e del Tuo paf- 
faggio al Cielo ; del che dovette brama- 
re d” eflerne ragguagliato anche que- 
llo Porporato, tuo amorevole ugual- 
mente . 

Il Cardinal Francelco Barberini, a 
cui richiama P indirizzo di ella , mi gio- 
va credere, che folle quel Francefco fi- 
gliuolo di Don Giulio Celare Principe 
di Palellrina , e nato per madre di una 
Buoncompagni figliuola del Duca di So- 
ra ; e per confeguente fratello di Don 
Urbano Principe anch* eflò di Palellri- 
na. Quello Cardinal Francefco io lo 
veggio Cavalier di Malta, afeefo alla 
R z Por- 
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Porpora nel i(J8i.e paffuto agli eterni 
ripoli nel 1738. Digreffion mia qui ne- 
ceffaria , affinchè egli non li confonda , 
come è accaduto per isbaglio negli 
Scrittori d’ Italia ( voi. 2. part. 1. x 
299. num. 3. ) mediante la medeli- 
mità del nome , coi Cardinal Fran- 
cefco Barberini chiamato il vecchio 
perchè effendo nato di Carlo General 
dell’ Armi di Santa Chiefa nel 1597. fini 
i Tuoi giorni nell’anno 1679. effendo 
ancora in vita Stenone . 
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LIBRO C }JJ ARTO. 

Addizione qui opportuna, 

CAP. I. 

Alcava appunto il torchio le 
ultime pagine di quello terzo 
Libro il dì 29. di Maggio cor- 
rente , quando fi divulgò per 
Firenze la nuova a me gra- 
dita , che forti vano da due delle prin- 
cipali Stamperie di quella Città , come 
mefle in luce dall’ eruditismo Monlig. 
Angelo Fabbroni aliai benemerito della 
Repubblica Letteraria, alcune Notizie 
molto intercfsanti la mia Fatica ; e ciò 
fra l’ altre nel Tomo II. delle Lettere 
inedite d’uomini illullri; il perchè.prov- 
vedutomi di elso libro, m’incontrai op- 
R 3 por- 
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portunamente a car. 49. nella Informa- 
zione da me appunro allora mandata alle 
ftampe , che io aveva fedelmente tratta 
dalla fopraccitata Collezione del Sig. Ca- 
nonico Angiol Maria Bandini i e dopo 
«fsermi un poco maravigliato del do- 
verlo indirizzo al Cardinal Pallavicini» 
da quello al Cardinal Barberini , che 
nella Collezione fuddetta vi aveva , eb- 
bi piacere , che , lafciando io di tal di- 
verlità il penderò ad altri » ella Infor- 
mazione folle a quell’ ora già ftanlpata . 

Con erta poi veggendo nel Tomo 
fteflò andar di conferva altra Infor- 
mazione troppo neceffaria per Schiari- 
re , ed aggiugner lumi all’ Opera mia , 
d’ uopo è , che io qui ( prima d’ altre 
lettere gio\evoli, da trard dalle accennate 
Raccolte ) quella feconda Informazione 
faccia feguire , non omettendo la notizia , 
che il celebre Raccoltore ci dà , che effa 
dovè fcrivere a non fo chi in Roma il 
Cardinale Nerli Arcivefcovo di Firenze 
per fodisfare alle ricerche del S. Font e fi- 
ce Jnnocenzio XI. allorché quejlì medita- 
va di promovere lo Stenone al V efco- 
vado . 

CAP. 
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cap. ir. 

j « 

Informazione de Vita & moribus del 
Sig. Niccolò Stenone fenza data . 

>, T L Sìg. Niccolò Stenone Danafe 
„ A dodici anni fono in circa partitoli 
„ dalla Patria per Vedere le principali 
„ Città d’ Italia , giunfe a Roma > dove 
„ oflcrvando tanti Luoghi eretti per P 
„ efercizio della pietà Criftiana, colà, 
„ che da’ Tuoi viene totalmente negata , 
„ dicendo, che tra noi non fi ufa forte 
„ alcuna di carità , cominciò a dubitare 
,, della fila Religione , e dopo avere 
„ avuto di quelle materie diverfi , e 
„ lunghi difcorfi col P. Onorato Fab- 
„ bri , venne a Firenze, dove dopo 
„ lungo fiudio de’ SS. Padri , e di co- 
„ loro , che trattano di controverfie , e 
„ dopo molte , e molte conferenze avu- 
„ te con dotte, e pie perfone, arrcn- 
„ dendofi alla verità di noftra Fede , 
„ abiurò nel Tribunale della Santa In- 
„ quifizione la fila nativa Eresia . Fatto 
„ Cattolico , come quegli, che ancora 
„ nella falfa Setta era vifluto innocen- 
R 4 temen- 
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„ temente, e aveva fatto confiderabile 
„ acquiflo delle morali virtù , fi pre- 
„ fcrifle una flrettiffima norma di vi- 
„ vere, e sì inviolabilmente 1* oflervò , 
„ che in breve tempo giunfe ad alto 
„ grado di Criftiana perfezione, e fu 
„ ben predo conofciuto uomo di grand.* 
„ orazione , di molte lacrime , di con- 
„ tinua unione con Dio, tutto fcordato 
„ di fe medefimo , tutto caritativo eoa 
„ i prollìmi, maffimainente con quelli, 
„ che vivono nelli Spedali , e nelle car- 
„ ceri , foccorrendo a gli uni , e a gli altri 
>, ne’ loro bifogni fpirituali, e corpora- 
„ li. Tanto era il fuo zelo della glo- 
„ ria di Dio , e della falute dell’ anime , 
„ che cercava ogni occafione d’ infi- 
„ nuarfi nell’ amicizia degli Ebrei , e 
„ degli Eretici , che per loro affare ve- 
», nivano in quella Città ; e con le fue 
„ dolci maniere, e con 1* efficacia della 
», fua perfuafione , la quale veramente è 
„ mirabile , gli è riufeito convertirne 
„ alcuni di quelli , e molti di quelli ; 
„ alcuni de’ quali ancora di qualità , 

,» per non efporfi a pericolo col ritor- 
,, nare al Paefe di apoflatare , fi fon fer- 
„ mati in Firenze , accolti benigna- 

men- 
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„ mente, e largamente provveduti dal- 
„ la munificenza del Principe. Quefto 
,, tenore di vita gli aveva guadagnato 
„ P amore , e ftima di tutti , fcnza pe- 
„ rò fccmare in lui il baffo concetto 
„ di fe medefimo , mentre per la fua. 

„ grand’ umiltà , benché egli fia al pa- 
„ rere de’ periti il primo Anatomifta 
„ d’ Italia , uno de’ primi Letterati di 
„ Filofofia , con la fcienza di molte lira- 
„ gue , e però dichiarato Maeftro del 
,, Principe ; ad ogni modo neffuno , , 
„ quantunque lungamente lo praticaf- 
„ le , fi farebbe mai accorto dal fuo 
„ umile parlare , che egli avelie noti- 
,, zia di fcienza alcuna: E praticando 
„ egli con Religiofi , e fcrivendo ad 
„ amici, non mai fi è dato altro titolo, 

„ che di miferabiliffimo peccatore, bi- 
„ lognofo dell’ orazione di tutti , quan- 
„ do quelli , che 1’ hanno trattato lun- 
„ gamente , anzi quei medefimi , ai 
„ quali è toccato a conviver feco , fon 
3 , pronti a prellare ogni forte di giu- 
„ ramento di non aver mai riconofciu- 
„ to in lui affetto alcuno , benché leg- 
», geriflìmo. Dopo ott’ anni di vita di 
„ quefto tenore, ricevuta 1’ ubbidienza 

del 
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del Padre Emilio Savignani fuo Con- 
„ fellòre di farli Sacerdote, fu inviato 
„ per 1’ indirizzo al Curato di quelli 
„ Chicli Metropolitana , il quale lui 
„ bel principio decorrendo con elio 
„ intorno al fuo Eattclimo , riconobbe 
„ e dal luogo, e dal modo , che qui lì 
„ pratica in battezzare , fondamento di 
„ dubbio intorno alla validità del me- 
„ dclìmo; onde per alTicurare il carat- 
, tcre dell’ Ordine con P autorità di 
„ gravi Autori , e particolarmente del 
„ Quintana Ducnna nelle fue qudlioni 
,, fingolari , llimò bene ribattezzarlo 
„ fub conclitione , come fece privatamen- 
„ te. Ciò fatto dopo fufficicnte inllru- 
,, zione , c lunga preparazione con gli 
„ Efercizj di S. Ignazio , e altre Opere 
„ di pietà , ordinato con Breve Apo- 
„ ftolico in tre giorni felli vi , celebrò 
„ due anni fono con ilraordinaria de- 
„ vozione la fua prima Meda . Ricono- 
„ fccndo egli quella nuova dignità raa- 
„ teria di maggior virtù, volle aggiun- 
„ gere al Voto della caftità , da lui 
„ per P innanzi inviolabilmente cullo- 
„ dita , quello di povertà volontaria , 
„ olìcrvandolo lempre rigorofa mente. 
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v poiché di quaranta feudi, che egli 
„ ogni mefe tirava di provvilione da 
„ quelle Altezze , ri ferva ndofene fei 
„ Ioli per il fuo fcarfo vitto , e veftito , 
„ tutto il retto impiegava con la do- 
„ vuta licenza in riguardo al Voto in 
„ opere di carità . Avrebbe aggiunto 
„ volentieri un altro Voto, e ne fece 
„ particolare inftanza al fuo Confefibre, 
„ di fare in tutte le cofe il più pcr- 
,, fetto , e procurare in quelle la mag- 
» gior gloria di Dio ; ma impedito dal 
„ medeTimo , fi contentò di obbligarli 
„ a non far mai cofa , che non fofie 
„ e di fervizio di Sua Divina Maeftà , 
„ e di giovamento del profilino. Con- 
„ cedutali dopo alquanto tempo , a rela- 
„ zione di fua abilità , fatta dal foprad- 
„ detto Curato della Metropolitana , 
„ poiché non fu ammollò tanto nella 
„ fufeezione degli Ordini, quanto nell’ 
,, approvazione alla Confefiìone a efàme 
„ pubblico per il concetto univerfale 
„ di fua dottrina, la licenza del confef- 
,, fare con occalione di alcune gentil- 
„ donne Pollacche ,che non intcndeva- 
„ no noftra lingua Tofcana , ottenne 
„ dai Padri Teatini , che conofcevano 

le 
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le prerogative del foggetto , un lu 0 sor 
nella lor Chiefa , e non li può dire 
con quanta preparazione , e carità 
egli elercitalTc quell’ opera , e di quan- 
to profitto fpirituale egli Riffe a quel- 
li , 1 quali alla di lui direzione com- 
mettevano la cura dell’ anime loro . 
Chiamato ultimamente dal Duca di 
Annover all’ ufizio di Vefcovo 
quante penitenze , quanti efercizi di 
pietà ha egli fatti! Quanto li è egli 
raccomandato all’ orazioni di tutti 
per conofcere in sì grave affare la 
volontà del Signore, e per abilitarli 
a quello Apollolico minillero ! Fi- 
nalmente ricevuta l’ubbidienza del 
Confeflòre, e la nollra paterna be- 
nedizione , fatto Voto di andare da 
Firenze a Loreto, da Loreto a Roma 
e da Roma al luogo dellinatogli , a pie- 
di, e limofmando, difpenfato prima 
?.. abbondante viatico dalla 

liberalità del Granduca fomminillra- 
rogli , Ci è di più mefso in viaggio a 
piede Icalzo , c così è giunto a Lo- 
reto , ma con ifeapito delia fua fani- 
5 a ’ ovc .è bi fognato curarlo ,• e dopo 
bre\e nlloro di forze, ricevuto dal 

Ret- 
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„ Rettore di quella Santa Cala il co- 
„ mandamento di andare da qui avan- 
„ ti calzato, ha riprefo così per ubbi- 
„ dienza il Tuo viaggio a cotefta volta 
„ di Roma. La fua partenza da quella 
„ Città è Hata di comune rammarico , 
„ perchè tanto quelle Altezze , e la 
„ Corte tutta, dove ha praticato mol- 
„ to tempo in qualità di Maellro del 
,, Principe, quanto il popolo univer- 
,, Talmente lo tiene in concetto di San- 
„ to . Anzi le perfone religiofe , e quel- 
„ le che hanno talento da difcernere 
„ le qualità degli fpiriti , concordemen- 
„ te confefsano , che a delineare a’ 110- 
,, Uri tempi un uomo veramente Apo- 
„ llolico, altra idea non piglierebbono 
„ che lui , toltone {blamente V operazio- 
ni ne de’ miracoli. 

CAP. III. 

Aggiunta d' una lettera di Stenone ora 
pubblicata alla Sig. Arnolfina Amba- 
fciatrice di Lucca in Tofcana . 

N EH’ ultima venuta colla di que- 
lla Corte, a cui ho l'onore di 

Ter- 
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„ fervire , promifi a V. Sig. di fpiegarle 
„ in carta le ragioni , che mi avevano 
„ perfuafo ad abbandonare la credenza 
„ Luterana , di cui io era Rato tenacif- 
„ fimo , e ad abbracciare la Fede Catto- 
„ lica Romana da me per 1’ addietro 
„ abborrita. Ho tardato molto a fod- 
„ disfare a quello mio debito, perchè 
„ {limavo d’ eller tenuto ad efporle cut- 
„ to ciò , che appartiene a sì gran cau- 
„ fa . Un tale aflunto era materia più 
„ rollo da volumi , che da una lettera : 
„ e quello penfiere mi ha fofpefa la 
„ penna più lungamente di quel , che 
„ richiedevano e la mia promefla , e il 
„ mio defiderio. Finalmente per fervir 
„ più che polTo alla brevità , ho rifolu- 
,, to di rillringermi ad un folo artico- 
„ lo; ed a quello appunto, fopra del 
„ quale Iddio, mi diede i primi impubi 
„ per cercare finceramentc la verità di 
„ quel , che egli aveva rivelato alla fua 
„ Chiefa , e che doveva crederli da noi 
„ con fede viva , non foggetta ad erro- 
„ ri . Certificato che fui della verità 
„ dell’ articolo , di cui le parlerò, non 
,, ebbi più dubbio veruno di efser te- 
„ nuto ad abbandonare la credenza 

Lu- 
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„ Luterana; poiché dove una Religione. 
„ erra in un punto fuftanziale delia Fc- 
„ de , al certo non può eifer da Dio , 
„ il quale ficcome per la Tua infinita fa- 
„ pienza è incapace di errore, così per 
„ la fora ma fua veracità è incapace di 
„ mentire in quel che dice , cd ingan- 
,, narci co’ fuoi detti: onde non può 
non efsere una mera invenzione de- 
„ gli uomini qualunque Setta , che di- 
„ fcordi da quello» che a noi corta ef- 
„ fere flato rivelato da Dio alla fua 
,, Chiefa. E benché io mi riftringa ad 
,, un fol punto nella prefente , non 
„ avrò difficoltà a render ragione degli 
„ altri , fopra de’ quali piacefse a \ V. 
„ Sig. di chiedermela. . . \ 

„ Mi ritrovava io in Livorno , do- 
,i ve ella fi ritrova, nel tempo delfa 
„ Solennità del Corpus Domini ; ed al 
,, veder portata in proceffione con tan- 
„ ta pompa quell’ Oftia per la Città , 
„ fendi fvegliarmilì nella mente queft’ 
„ argomento; o quell’ Oftia è un fem- 
„ plice pezzo di pane , e pazzi fon co- 
„ fioro, che gli fanno tanti ofsequj ; o 
„ quivi fi contiene il vero Corpo di 
„ Córto , c perchè non l’ onoro ancor 

• io? 
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„ io? A quefto pendere , che mi fcor- 
„ fé 1’ animo , da un canto non fapevo 
„ indurmi a credere ingannata tanta 
„ parte del mondo Criftiano , qual’ è 
„ quella de’ Cattolici Romani , numero- 
M la d’ uomini /Vegliati, e dotti; dall* 
„ altro non volevo condannare la ere- 
,, denza , in cui ero nato , ed allevato . 
„ E pure era forza il dire o l’uno, o 
„ 1’ altro : poiché non vi era , nè vi è 
„ modo di conciliare inlìeme due pro- 
„ polizioni, che li contradicono; nè di 
,, poter reputare vera quella Religione , 
„ che in un punto tanto foftanziale 
„ della Fede Crilliana andafse errata , e 
,, facefse errare i fuoi feguaci . 

„ In quefto flato capitai in Firen- 
„ ze per dimorarvi qualche fpazio di 
„ tempo a cagione della lingua Italia-. 
„ na , che qui li parla con fama di pu- 
,, lizia , e profeguir dipoi il mio viag- 
„ gio a vedere il refto delle Città 
,, principali dell* Italia . Qui per fodi- 
„ sfare all’ incertezza dell’ animo mio , 
„ agitato nell’ accennato Miftero dell’ 
„ Eucariftia , adoperai ogni poflìbile di- 
„ ligenza nel cercare la verità , confi- 
„ dato in Dio , che mi avrebbe feorra 

la 
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„ la mente col Tuo lume a conofcere 
„ il vero , che io cercavo con linceri» 
„ tà di cuore ; comunque 1’ educazione 
,, avuta fin dalla mia nafcita nella ere- 
„ denza Luterana mi facefse forza, e 
,, mi animafse al contrailo, ed all’ ofli-% 
„ nazione nelle mie antiche opinioni . 
„ Non contento di trattare {opra tal 
t , materia con perfone dotte , delle 
„ quali niun può negare , che molte 
„ non ve ne fieno fra i Cattolici , volli 
„ con ogni agio chiarirmi de’ tefli ori- 
ginali della Sacra Scrittura, e degli 
„ Autori antichiflìmi , ed in più modi , 
yy e particolarmente in una famofa Li- 
„ breria di antichiffimi manofcritti 
„ Greci, ed Ebrei, a fine di non fi- 
,, darmi delle verfioni latine lenza altro 
,, efame , ma di rifcontrarle co’ tefli 
,, originali delle accennate due lingue , 
,, giacche per lo fludio già fattone le 
Jt poffedevo. In fomma dopo il molto 
conferire , il molto leggere , ed un 
yy lungo efaminare , e rifcontrare quan- 
,, to leggevo, ed udivo, non potei non 
,, rimaner convinto, e della verità» che 
„ in fatti profetano i Cattolici Roma- 
,, ni, e della fallita, nella quale vivono 
S ingan- 
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„ ingannati i Luterani. Lo fteflo av- 
„ verrà a chiunque de’ Luterani lince- 
,, ramente ii farà a cercar del vero : 
„ poiché Iddio non lafcerà d’ illumina- 
„ re chi cerca la vera Fede con cuor 
„ lineerò , ficcome per fua bontà ho 
v fperimentato in me ftefso. 

„ E perchè la Fede divina , quale 
„ è quella, con cui li crede nella vera. 
„ Chiefa di Crifto, li dee fondare fulla 
„ Parola divina, ecco a V. Sig. come 
„ fopra tal fondamento mi fon io fer- 
,, minimamente perfuafo di tre verità , 
„ che fono le follanziali intorno al Sa- 
„ graraento dell’ Eucariftia , fopra del 
„ quale furono i miei primi dubbj , con- 
„ forme le ho accennato. 

„ La prima , che in virtù delle 
„ parole della confacrazione per lafor- 
,, za onnipotente di Gesù Crifto no- 
„ ftro Signore , il quale inftituì il Sagra- 
„ mento dell’Eucariftia, li fa la muta- 
„ zione foftanziale del pane nel Corpo 
„ di Crifto , e del vino nel Sangue 
« di lui . 

i» La feconda , che il Corpo di 
„ Crifto non folo li ritrovi nel pane 
» confacrato nel tempo dell’ ufo di tal 

Sacra- 
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„ Sacramento, e fino alla comunione, * 
„ ma ancora dipoi , e fuori dell’ufo at- 
„ tuale ; e lo fteffò dee intenderli del 
„ Sangue in ordine al vino confacrato, 

„ dove quello fi confervafse. 

„ La terza , che non è contro là 
„ Sacra Scrittura ,0 fia la Parola di 
„ Dio, 1 ’ amminiflrarfi il Sagramento 
„ dell' Eucariftia folamente fotto una 
„ fpecie , qual’ è quella del pane , anzi 
„ ciò è un rito convenevolimmo. 

„ Per difcorrere diftintamente in- 
„ comincerò dalla prima verità . Quella 
„ con ogni chiarezza viene efpofta nell* 

„ Evangeljo di S. Giovanni al capo 6, 

„ dove fi legge come detto da Grillo 
„ noftro Signore: Panis , quem ego de - 
„ devo , caro me a eft prò mundi vita : e più 
„ fotto nel medefimo capo djce il medefi- 
„ mo Signore : Caro mea vere eft cibus , & 

„ Sanguis meus vere eft potus . $. Mat- 
„ teo poi nel riferire iftituzione di 
„ quefto diviniffimo Sagramebto nel ca- 
„ po 16. parla come fegue: coenantibus 
„ autem eis , accepit Jefus panem , & 

„ benedixit ac fregit , deditque difcipu- 
„ lis fuis , & ait : occipite , & comedi te; 

», Hoc eft Corpus meum. Et accìpiens 
S 2 cali- 
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calicem, gratias egit , & dedit illis 
dicens : bibite ex hoc orline s ; H ic e fi 
enim San guis meus novi te fi amenti , 
qui prò multis e ff un de tur in remijjìo- 
nem peccatorum . Parimente S. Marco 
parla dell’ iftefso tenore al capo 14. 
Et mandile antib us illis, accepit Jefus 
panem , & benedicens fregit , & dedit 
eh , & ait : f umite , Hoc e fi Corpus 
meum . Et accepto calice , gratias agens 
dedit eis , & bibcrunt ex ilio otnnes , 
& ait illis: Hic e fi Sanguìs meus novi 
tefiamenti , qui prò multis effundetur . 
Così fa anche S. Luca nel capo 22. 
del filo Evangelio. Et accepto pane, 
gratias egit , & fregit , & dedit eis 
dicens ; Hoc e fi Corpus meum , quoti 
prò vobis datur . Simiiiter & calicem 
pofiquam coenavit , dicens-, Hic e fi ca- 
lix novitm tefiamentum in Sanguine 
meo , qui prò vobis f unite tur . Final- 
nal mente P Apoftolo S. Paolo nell' 
epiftola prima a’ Corintj al capo ir. 
parla nel modo feguente. Ego enim 
accepi a Domino, quod & tradidi vo- 
bis , q notti am Dominus feftts , in qua 
notle tradebatur , accepit panem x &■ 
gratias agens fregit , & dixit : accipi- 

te , 
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„ te - t & manducate , hoc efl Corpus vie- 
to iim , quod prò vobis tradetur : hoc fa- 
to ette in me am commemorationem . Si- 
to milite r & ca/icem , poftquam coenavit , 
,, dicens: Hie calix novum tefiamentum 
„ eft in meo Sanguine : e dopo foggiun- 
} , ge: ltaque quicumque manducaverit 
to panem hunc , vel biberit calicem Do- 
to mini indigne » reus erit Corporis , & 
i, Sanguinis Domini. 

„ Su quelli tedi si chiari della 
„ Scrittura divina fondano i Cattolici 
^ la loro dottrina , ed indubitabile cre- 
„ denza intorno alla prelenza reale del 
to Corpo di Gesù Crillo fotto le Ipe- 
„ eie del pane, e del fuo Sangue fotto 
„ le fpecie del vino: nè fi può dire al- 
„ trimenti,fe non li vuol fare una raa- 
„ nifefta violenza a’ fenli chiariflimi di 
^ tali tedi , conforme 1’ han fatta i Sa- 
„ cramentarj , gli Zuingliani , i Calvi- 
, v nidi , e limili , i quali contro la ve- 
„ rità hanno infegnato , che tali telli 
„ parlino metaforicamente , e figurata- 
„ mente, lìcchè li abbia da intendere, 
„ che il pane lia una figura del Corpo 
„ di Crillo , ed il vino lo lia del fuo 
to Sangue . Niun uomo difappalfionato 
S 3 a fi può 
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v fi può figurare un tal fenfo in tali 
„ propofi7ioni per fe llefle chiariflìme ; 
„ e quando non altro, una tale fpiega- 
„ zione fi convince falfifiìmada ciò, che 
„ fi dice del Corpo : quod prò vtbis tra * 
,, detur : del Sangue : qui prò vobis , qui 
„ prò multis ejfundetur : poiché non la 
„ figura, mà il vero Corpo , e ’l vero San- 
„ gue di Gesù Crifto fu quello * che fa 
» dato , e fu fparlo nella Croce per I 2 
,, Redenzione del genere Umano * e per 
» la remitfioné de’ noftri peccati . Di 
» più come fi pofiono accordare con 
„ tale fpiegazione quelle altre parole in 
» s. Giovanni : panis , quem ego dedero , 
„ caro mea efl prò mundi vita : Caro 
» mea veri efl cibus , & Sanguit meus 
» vere efi potus ? Polla V accennata ipie- 
» gazione, come poteva dire il Signo- 
», re , che il pane , che egli avrebbe da- 
„ to, è la fua Carne , e che la fua Car- 
» ne , e ’l filo Sangue fono veramente 
„ cibo, e veramente bevanda, fe tutto 
„ fi riduce ad una figura , ad un fegno , 
„ ad un fimbolo? 

„ Fondano ancora fopra de’ mede- 
„ fimi tedi i Cattolici Romani quell' 
» altra verità , che in virtù della con* 

iacra- 
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„ facrazione celfino le follanze del pa. 
„ ne , e del vino, ed in vece loro fuc- 
„ cedano fiotto quelle Ipecie il Corpo, 
„ ed il Sangue di Gesù Crillo. Lutero 
„ in quello punto ha parlato in diver- 
,, fe maniere , conforme può vederli 
„ nelle fue fcritture a que’ di Argenti- 
„ na, a’ Waldelì, ed altri , difcordando 
„ da fe medeiimo. I fuoi primi difce~ 
,, poli hanno infegnato , e dietro ad 
„ elfi infegnano , e credono i feguaci 
„ della loro credenza , che nel tempo 
„ dell' ufo del Sagramenro vi lia bensì 
„ la reale prefenza del Corpo , e del 
„ Sangue di Crilìo, ma unitamente an- 
„ che le follanze del pane , e del vino 
„ il che è negato collantemente da’Cat- 
„ tolici , e li prova naturalillìmamente 
„ da’ medelimi celli foprallegari , a non 
„ voler cavillare, ed interpetrare di ca- 
» priccio la parola di Dio , ma fecondo 
„ il fuo vero, e naturai fenfo, confor- 
„ me è di ragione che le ne intenda il 
„ lignificato. Imperocché come fi può 
„ verificare in lenfo reale ( non aven- 
„ do più luogo il miltico>o figurato de’ 
„ Sacramentar) , e loro partigiani, im- 
» pugnati da’ medelimi Luterani , non 
S 4 che 
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R , omani .) * ide «o di 
• tuia r* P aue > che to vi darò , è la 
>> fio è y ue ft° è il mio Corpo : que- 

:: ti de, ir ir ue ; <iccon,e ^ 

„ vino fu e > che aveva m mano, e del 
„ to in'ir! 16 e ’’ à . neI ca,ice da lui tenu- 

- t( > neS ,m P eroCchè irebbe fta- 

» fenfo redé eh ^ 3Vvertrfi .«* in 
„ fofTe il r* *Ì he vera, nente il pane 

» il Tuo St Cor ?° * ed 11 v,no fuffe 
„ ne e Sjn gue; rimanendo quello pa - 

„ di vino qU -i ft °i. neI1, elTbre foftanzia le 
,» cofa i. .^ he °g nun vede ^ che è 
» plican? P °^ l C ’ 6 che nn chiudei m - 

>, e natura» A j“ n ?“* il J erìCo legittimo, 

« infe'n/nt- r tal \ t ^V è < 5 Uelio ’ che 

» le le J 1 CattoIlcl » fecondo liqua- 
mi ScrirrM redette P ro P° fizi °ni della Sacra 
*» ta 2 i nn ra P ortano la vera , e reale mu- 

- vino ni ? Pafte , n , el Cor P° > e del 
» il fenfn r SanSUe r de S, S nore ; Gcchè 

» Jottn l finCer ° fia: qMell °> che Vi d ° 

yy no n L- PparenZa ’ 0 ft' cie del p™e > 

le rJ- U P ,T » ma tl mi ° Corpo fetta 
/pcac del pane-, e lo dettò fi dice 

noi v, "° r conra f rat0 ; ficcome nelle 
2 ze di Cana Galilea mutata l’acqua 

n vino dall’ onnipotenza del Signore 

non 


» 

»» 

>> 

y» 

y» 


Digitized by Google 


Stenoi&e Libro IV. 281. 

» non rimafe già la fteffà cola acqua e 
„ vino, ma Quella fu tramutata in que- 
„ fto. Certo farebbe una mòftruofa in- 
„ terpetrazione di' quelle parole dell* 
„ Evangelio di S. Luca al capo 7. Coeci 
„ vident , Claudi ambulant &c. le fi def- 
„ fe loro iquefto fenfo, che coloro fof- 
;, féro infieme ciechi , e veggenti , ftor- 
„ pj,e raddirizzati a camminare: men- 
„ tre il fenfo vero, naturale delle cita- 
„ te parole è: quei che erano ciechi , ora 
„ non Jono più ciechi , ma veggono : qtte * 
„ che erano /torpj , e zoppi , ora non fono 
„ più ftorpj , e zoppi , ma fono abilitati 
„ nella per fona a poter camminare . 

„ Nè quello intendimento avuto 
„ per vero, e legittimo da’ Cattolici Ro- 
„ mani contro gl’ infegna menti de’ Sa- 
„ cramentarj, e loro limili , e de’ Lute- 
„ rani , è una cola nuova nella Chiefa 
„ di Crifto , come han pretefo que’chc 
„ fono contrarj alla Chiefa Romana , 
„ ma è antichilìimà nella Chiefa , e tra- 
„ mandata a noi di fecolo in fecolo fin 
„ dal primo, in che Gesù Criftola fon- 
„ dò, come cofa chiarifiimamente fon- 
„ data nella parola di Dio efprefii ne’ 
„ celli fopraccitati , alla quale non fi 
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„ può dare altra legittima fpiegazione. 
„ Per isfuggire lunghezze maggiori , 
„ porterò qui a V. Sig. alcune autorità 
„ di quelli , che hanno fcritto ne’ pri- 
„ mi cinque fecoli, uomini dottifiimi, 
„ e che lono venerati anche da’ Lute- 
„ rani , come gran Maedri nella Chielà 
„ di Dio: per le quali li vede, che la 
„ Chiefa Romana di mano in mano ha 
„ Tempre feguita , e infegnata la vera 
„ Fede infegnataci da Crido , e che le 
„ Tue dottrine non fono inventate da- 
„ gli uomini dopo più fecoli dalla fon- 
„ dazione della Chiefa , per politica , o 
„ per altri motivi, e difegni umani, 
„ conforme fenza ragione han pretelò 
„ i fuoi Avverfarj. 

„ Tralafcio quello, che fi ha negli 
„ Atti del martirio di S. Andrea Apo- 
„ dolo defcritti da’ fuoi Difcepoli, che 
„ furono prefenti alla Tua padione, e 
„ morte, per ri dr ingermi a’ foli Dotto- 
„ ri . Nel primo fecolo adunque feri f- 
„ fero S. Ignazio V r efcovo e Martire, e 
„ S. Dionifio Areopagita, ancor eflo il- 
„ ludre per i medelimi pregi , ambedue 
„ contemporanei degli Apodoli . 

„ 11 primo nella Tua epidola a’ Cit- 

tadi- 
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n tadini di Smima , fcrivendo di que- 
„ gli Eretici , i quali negavano , che 
„ Crifto aveflb vera carne, così dice: 
„ Eucharijlias , & oblationes non admit- 
„ tunt , quod non confiteantur Euchart - 
„ fiiam effe cameni Salvatone , quae 
„ prò peccatis no(lris paffa ejl , quarti Pa- 
„ ter fua benignitate fufeitavit . II fe- 
„ condo nel librone Hierarcbia Ecclef. 
„ cap. 3. parte 3. oltre le mólte colè, 
„ thè dice dì quello Sagramento , cosi 
„ a lui parla . 0 diviniffimum , & fa - 
„ crofanbum Sacramentum , obdu&a tibi 
» fignificantiumfignorum operimenta ape - 
„ ri , & perfpicue nobis fac appartai . 
„ nofirofque fpiritùales oculos Jingulari, & 
„ aperto tuae lucis fulgore intple . Una 
„ tale invocazione pazzamente , anzi 
„ empiamente fi farebbe al Sagramento, 
„ fe quello fulTe pane lavorato di fru- 
„ menti , e non pane celelle , e divino , 
„ qual è il Corpo di Gesù Crifto. 

» Nel fecondo fecolo , cioè dal 
„ cento al dugento , fiorirono S. Giu- 
„ ftino, eS. Ireneo. Il primo nell’Apo- 
„ logia al capo 2. verfo il fine afterifee , 
„ che quel cibo , del quale ci alimen- 
n damo, cioè il pane fantificato dalla 

paro- 
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» parola di Dio < è la Carne del Signo- 
„ re , e le Tue parole fono : Sic etiam 
„ per preces verbi Dei ab ipfo Enchari- 
>, fliam factum cibum , ex quo fanguis , 
„ & carne s noftràe per mutationem alun - 
„ tur , illius incarnali fefu & cameni , 
„ & fan gitine tn effe edotti fumùs . Il fe- 
j, condo nel lib. 4* al capo 34. dice.* 
„ quomodo conjtabit eis , eum panem , 
„ in quo gratiae aclae funt , effe Corpus 
i, Domini fui. Sicché 1 ’ uno, e 1 * altro 
„ vuole , che lia vera quella propcfizio- 
„ ne : Il pane conj aerato è il Corpo del 
„ Signore 1 ma fenza la mutazione del 
„ pane nel Corpo del Signore non può 
„ elfer vera , poiché il pane rimanendo 
,) pane, mai non può elle re il Corpo del 
Signore , liccoine abbiam detto di 
„ fopra t Nè io replicherò quell’ argo- 
„ mento intorno alla fogliente autorità, 
„ perchè la (limo fuperfluo ; potendo 
„ ognun vedere , che tutte fi tiran die- 
„ tro le fuddette mutazioni , fe non vuol 
„ farli volontariamente cieco per non 
„ vederlo. 

„ Nel terzo fecolo fcrilfero Ter- 
„ tulliano , e S. Cipriano . Il primo nei 
„ libro 4. contro Marcione , dice di 

Cri- 


/ 


Digitized by Goqgle^ 



Stenone Libro IV. *8$ 

„ Cri fio . Aeceptum panem Corpus fuum 
„ facit ; dicendo H oc efi Corpus meuvi . 
„ Il fecondo nel fermone de Coena Do- 
„ mini dice: Panis i/i e , quem Dominus 
„ difcipulis porrìgebat , non effigie , fed 
„ natura mutatus omnipotentia Verbi , 
„ fattus eft Caro . 

„ Nel quarto fecolo fcriflqro Ciril- 
„ lo Gerofolimitano , Ambrogio Ve- 
„ fcovo di Milano, , S. Gregorio Nifle- 
» no , e S. Gaudenzio . Il primo nella 
„ fua Catechefì 4. Myftagog;. così dice . 
, t Aquam alìquando mutavit ir; vjnum ; 
» & non erit dìgnus cui credamus , quod 
», vimini in Sanguine ;n tranfmutarit ? e 
y> poco dipoi : Sub fpecie panis datar ti - 
33 bi Corpus y & fub fpecie vini datar ti- 
33 bi Sangui; : e più abballò, Hoc fciens , 
33 & prò certi/fimo babens panem hur\c , 
3.3 qui vide tur a nobis , non effe pqr;em , 
33 etiamfi guflus panem effe fentiat . Il fe- 
*> pondo nel libro de iis , qui initiantur 
33 Myjleriis al capo 9. dice della confe- 
33 orazione dell’ ÉucarifHa : Qu anti s ufi- 
13 mur exemplis ut probernus , non hoc e f- 
33 fe quod natura formavit, fed quod he- 
3, nediflio confecravit , maioremque vini 
33 ejfe bene dizioni s , quani naiuxae , quia 
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„ benedizione etiam natura ipfa muta- 
„ twrì II terzo in oratione magna cate- 
ti chetica ai cap. 37. così feri ve: Rette 
„ Dei verbo fanttificatum panem in Dei 
„ Verbi Coipus credimus immutavi , E di 
„ poi : Haec autem tribuit virtute bene - 
„ dittionis in illud ( cioè nel Corpo del 
„ Signore ) rerum , quae videntur ( cioè 
„ del pane , e del vino ) naturam mu - 
„ tans . Il quarto nel Trattato fecondo 
» de Erodo fcrive come fegue : lpfe na- 
ti turarum Creator ,& Dominar y qui pro- 
„ ducit de terra panem , de pane i'urfus , 
„ quia & potè fi y & promi fi t , efficit prò - 
„ prium Corpus y & qui de aqua vitina» 
„ fccit , de vino Sangùìnem fuum facit . 

„ Nel quinto fecolo videro, e fcrif- 
„ (èro Giovanni Grifoftomo i Àgoftino , 
» Cirillo Aleflàndrino, Il primo nell* 
„ Homelia 8$. in Math. dice : Non funt 
„ humanae virtutis opera propofita : ' ttos 
„ minifirontm locum tenemus : qui vera 
„ fanZificat e a , & immutat , ipfe efi . 
„ Nell’ Homelia de Eucbarifiia in En- 
ti ceniis . Num vides panem i num ti- 
„ num ? num ficut reliqui cibi in fece/ - 
„ funi vadunti abfit: nec fic cogites . Si- 
„ cut enim fi cera igni adbibita , illi af- 
fimi- 
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„ fimìlatur , nibil fubftantiae remanet , 

„ nibil fuperfluit , fic & bic puta myfle- 
„ ria conjumi cotporis fubftantta . Il fe- 
„ condo nel Sermone citato da Beda 
,i (opra il capo io. della prima a’ Corin- 
„ tj. Non omnis pams , fed accipiens 
„ btnediBionem Cbrifli,Jit Corpus C bri- 
„ fii ; e nel Sermone 28. de V erb. Dom. 

„ Ubi Chrifii verba deprompta fuerint , 

3* jam non panis dicitur , fed Corpus ap- 
„ pellet ur . Il terzo nell* Epiftola a Ca- 
„ lofirio . Ne horreremus carnem , & fan- 
» guìnem appofìta facris altaribus , con - 
„ defcendens Deus noflris fragilitatibus , 

„ influii oblatis vim vitae , convertens ea 
t> in veritatem propriae Carnis . 

„ Potrei qui regiftrare a V. Sig. gli 
„ Autori di ciafcheduno de’ fecoli fuf- 
» feguenti, riveriti nella Chiefa come 
„ dottiflimi, e infieme fantiflìmi uo- 
„ mini , i quali hanno parlato Tempre 
„ nell’ iftefla conformità della trafmu- 
„ tazione del pane, e del vino confa-* 
,, crato nel Corpo, e nel Sangue di Crir ' 
„ fto noftro Signore, ma per non, al- 
„ lungarmi di vantaggio con accrefcere 
yt a lei la fatica di leggere, li tralafcio; 
» pronto ad inviargliene il catalogo con 


« 
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„ le loro fentenze, dove così ella defi- 
„ deri , e me lo comandi . Da ciò fi fa 
„ manifcfto , che la fopraddetta intelli-» 
„ genza de’ tefti della Sagra Scrittura , 
„ per fe ftefli ehiarillimi , la quale ora 
„ è fra’ Cattolici Romani , è quella , che 
„ fin dal fuo principio è fiata , e di ma- 
„ no in mano fempre fi è continuata 
„ nella Chiefa di Dio, e non è fiata al- 
„ trimenti un’ invenzione , o fia fpiega- 
„ zione fatta a capriccio dopo 12. feco- 
„ li da alcuni particolari Dottori Cat- 
„ tolici Romani; ma quella è la Fede 
„ di Gesù Crifto, e de’ nofiri padri fin 
„ da’ primi tempi , e non mai interrotta 
„ nella Chiefa di Dio. E fe tale intel-r 
„ Jigenza fufle fiata falfa , ed eretica, co- 
„ me mai avrebbe permeilo la Provvi- 
„ denza Divina, che tutti i Santi Padri 
„ in ciò fi fodero accordati ? Di più 
„ come mai non farebbe fiata condan- 
„ nata in alcuno de’ Concilj Generali 
„ della Chiefa per falfa, per eretica, ed 
„ in una parola per aliena, e contraria 
„ alla Sacra Scrittura , che è quanto di- 
„ re alla parola di Dio? Certo è che i 
„ Concilj Generali non hanno mai 
„ avuto timore de* primi perfonaggi 

della 
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della Chiefa nel diftinguere , c nel 
v fentenziare la dottrina vera dalla fai- 
j, fa , ed hanno condannate come ereti- 
„ che più fentenze foftenute da gran 
•„ Vefcovi , da gran Patriarchi , comun- 
V, que appoggiati dal patrocinio , e dall* 
,, autorità , eziandio violenta , degl’ Im- 
„ peratori , conforme è notiflìmo nelle 
„ iftorie de’ fecoli a noi più lontani i e 
„ quelli Conciljfono rifpettati,e vene- 
„ rati eziandio da’ Luterani , non che 
„ da’ Cattolici Romani. Tali fono ii 
j, Niceno celebrato nell' anno 325. il 
„ Coftantinopolitano nell’ anno 381. 
„ l’Efefino nel 430. il Calcedonefe nel 
450. il fecondo Coftantinopolitano 
i, nel 553. e il fecondo Niceno nei 
s, 787. per tacere qui di tutti gli altri 
», Concilj generali della Chiefa celebra- 
tifi dipoi fino agli ultimi tempi . 

: « „ Or prego V. Sig. a confiderare 
„ fe polla rifiutarli un’ intelligenza , e 
» fpiegazione de’ Sacri Tefti pur trop- 
„ po chiari in fe ftelfi , avuta nella 
„ Chiefa fin dal primo fecolo, e tra- 
„ mandata a noi fenza interruzione ve- 
„ runa fecolo in fecolo da’ Santi Padri, 
» e dal fcnfo comune,eduniverfale del- 

•' X. !» 
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„ la Chiefa lenza taccia. "veruna ,• an^\ 

„ con approvazione , e confencimentq 
„ generale , quale è quella de’ Cattolici 
w Romani nella fopraccennata materia; 

„ fe polla, dico, rifiutarti come falfa, q 
„ non accettarli come vera ,* e fe al fuo 
„ confronto polla ftimarlì vera la fpie- 
„ gazione contraria , nata nel fecolq 
„ proflimo palTato , e riprovata da un 
„ Concilio generale come ripugnante 
„ alla Dottrina Cattolica , abbracciata in , 
,, tutti i fecoli dalla Chiefa di Dio ? Per 
,, me (timo , che niuno vorrà decollarli 
„ da una tal verità > qual’ è quella, fe 
„ difappaffionatamente vorrà giudicarne, 

„ Ma io troppo lungamente ho 
„ trattenuto V. Sig. e perciò per non 
„ la incommodare maggiormente, differi- 
„ rò a parlare delle altre due propofi- 
„ zioni in altre mie lettere . Degnili el- 
„ la di gradire il mio olTequio , col 
„ quale riverifco lei, e cotelli Signori, 

„ e mi prendo 1’ onore di fofcri vermi . 

„ Di V. Sig. . 

n Firenze 

„ Niccolò Stenone. 
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Lettera di Michel Angelo Ricci al Principe 
Leopoldo fui Libro Elementorum 
myologiae Specimen, di cui 
fopra a 53, 

„ OOno molti anni, che non è capi- 
„ tato in quelle parti foggetto fimi- 
„ le al Sig. Niccolò Stenone , del cui li- 
„ bro m’ ha fatto grazia V. A. Seren. con- 
„ correndo in lui una gran perizia , e 
r, diligenza nell* oflervare , ingegno, e 
a fantasia Chiara ; e non è maraviglia 
» poi che abbia si belle invenzioni , e le 
„ fpieghi con tanta chiarezza , e facilità , 
», come in quello nuovo Libro fi feor- 
„ ge . Ed io mi rallegro , che fia ufeito 
„ in luce colli , in confermazione di 
„ quel , eh’ io foglio dire che non ab-. 
„ bia V Europa , nè il rello del mondo 
„ tutto , fuolo , e clima più fecondo . e 
„ propizio alla virtù della Tofcana , do- 
„ ve abbonda 1* ingegno , lo lludio , la 
„ comunicazione , e quello , per cui gli 
>, altrui talenti s’avvivano, la benigna 
„ influenza del patrocinio di V. A. e 
T z ■ del- 
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„ della Tua Serenilfima Cafa. Parmi ori 
„ di poter predire.;che'vedre:no predo 
„ aumentarli quella parte di Filologia , 
„ con l’ef'empio della “dottrina del my* 
» to de’ proietti, che ridotta a metodo 
„ geometrico dal Galileo, coni’ è rnlot- 
„ ta la materia de’ mufcoli dallo Sre- 
„ none, ha trovato molti, che l’hanno 
„ ampliata , e promoflà ; Nè di ntiiioi: 
„ pregio, benché in altro genere, c V 
„ opera del Sig. Luigi Rucellai , per lo 
„ itile nobile , e la rara maeftria d’ in- 
„ trecciare tante varie derilioni fenz’ 
,, affettazione, o tedio del lettore, e par- 
„ mi foggetto da fperarne gran riufei- 
„ ta . Di tutto a V. A. Ser. rendo umiliò 
„ (ime grazie, accertandola , eh’ ella non 
„ ha chi più di me fi glorii d’effere 
» Roma 30. Maggio 1667 « 

• * • ..... 1 

CAP. V. 

Altra lettera di Niccolò Stenone al 

G. Duca Cofimo 111 . 

+ • 

• » ••il * ‘ . w 

„ T A mutazione del tempo levandomi 
„ JLi ogni fperanza di vedere avanti 
„ la mia . partenza 1’ agghiacciamento 

dell’ 
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£f, dell’ acqua nella, grotta fopra Gretta , 
,z;per non tralafciare cofa, che poteflc 
M , Servire ad acquittarne ogni <notizia 
„ .potjlbile , rornai ad eflà grotta dopo 
* mandata l' ultimi» ,mia^ ; y* A^Seren. e 
„ ne preii la pianta in quanto l’.irrego- 
„ iarità del. di ; lei fondo fi lafciava ri- 
„ durre in piano , e ne feci diverfi pro- 
,,. 611 ,. confiderando inficile la confor- 
,i , inazione, deHa montagna^ che è fopra 
w di, elTa ^ Mentre, per qviefto fine ri- 
,,ccrco tutte le parti della: grotta , of- 
^icrvovj -dentro, un certo vento,» di 
W ,£PÌ: Ipiragli all’olcimo » ritrovati , evi- 
„ dente mente, dimottrano , che il fred- 
», do,. cjhe- ; fi ,fente fuor, della grotta 
t , , non, proviene dal ghiaccio di efla, e' 
# , che il . ghiaccio non -vi fi forma da 
0 un freddo concentratovi dentro per 
„ forza del caldo di fuota , ma che da. 
v cavità più remote deJJ a montagna per 
„ una ; felliira manifefta , efee un’ aria 
„ tanto fredda , che lo ftromentino vi 
„ calò {òbito fino a tredici gradi , lad- 
M dove nell* acqua fopra il ghiaccio fi 
» mantenne a tredici e mezzo, e nell* 
*, aria fopra a detta acqua a quattordici ,. 
tf contando i gradi fino dalla palla in 

. T 3 fu, 
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fu, che farebbe altrimenti a gradi 
9 . tre , tre e mezzo, e quattro non con- 
tando i primi dieci gradi . Per ritro- 
, vare la generazione di quello vento 
freddo balla confiderai il tempo del- 
*’ la fua maggior forza , che è quando 
” il Sole è più caldo , è la natura delle 
caverne profondillime fatte nel ca— 
” vare le miniere , dove mai nè State , 
nè Inverno altro freddo li olTerva di 
” quel , che lor viene dal di fuori per ì 
” più baffi'- fpiragli , ficchè vi fi vuole 
„ una materia fredda come acqua, o ne- 
ve nella terra » per fare che vi fi pro- 
„ duca un vento freddo proporzionato 
” a ll a freddezza della fua caufa . Si può 
” dunque con grend’ apparenza di ve- 
\ t rità affermare , che le pietre infocate 
„ dal continuo Sole, che dà fopra tutte 
„ due le bande della montagna , ftrug- 
„ gano la neve , o il ghiaccio lanciatovi 
„ dall* Inverno paflato nelle cavità co- 
„ municanti con effa grotta per mezzo 
„ della feflùra , e che da quello ftrug* 
, gimento nafcano due effetti , l’ uno di 
„ mandar fuora un’ aria fredda , l’ altro 
„ di ghiacciare le pietre nel fondo del- 
„ la grotta i donde 1* acqua nella grotte 
< ■ fi può 
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„ fi può dire ghiacciata., parte dall’ aria 
„ fredda., che paffa fopra di effa, parte 
„ dalia freddezza delle pietre , che le 
„ ièrvono di bafe . 

. \ „ In quanto al tempo di quello 
„ agghiacciamento fia il principio della 
„ State, fia tutto il tempo dei gran cal- 
„ di, ne afpetto la determinazione dal— 
„ le offervazioni , che il Sig. Conte di 
Cadolbarco s’ è offerto di voler farvi 
„ fare di mefie in mele: ficchè quella 
v OuHofità di V. A. Ser* ferviràper de- 
„ . terminare finalmente la tanto famofa, 
„ e per tanti fecoli agitata difputa in- 
,i torno all’antiperillafi . 

„ Sento , che fopra il Lago di Co. 
„ mo fia una grotta dell’ ilteffa natura, 
„ e giacché mi vi trovo così di vicino , 
„ e che il Sig. Buòndichi m* efibifee 
„ ogni comodità poflìbile per facilitar- 
„ mi la di lei villa , offerendoli egli 
„ medefimo per farmi compagnia, ho 
* llimatQ: bene di valermi della con- 
„ giuntura con fperanza di poter dare 
„ a V. A. Seren. foddisfazione tanto mag- 
„ giore , quanto piu offervazioni avrò 
„ fatte .• Detto Sig. Buòndichi mi fa 
u giornalmente infinite cortesie , com e 
T 4 anco 
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,, anco il Sig; Conte Aìeffandro Vifcon^ 
• f ti , benché finora ftato ammalato, il 
quale ogni dì mi manda la fua car- 
„ rozza , ed il Sig. Manfredi Settàla , 
che fa tutto per dichiararmi la fer- 
,, vitù, che egli profefià a V. A. Ser. fic-* 
„ che tanti favori cagionatimi dalla be- 
„ nignità, colla quale V. A. Ser. mi prò- 
„ tegge , cd onora , mi fanno tanto mag*. 
i, giormente defiderare da Iddio abilità 
„ badante per poter fervire V. A. S* 
„ conforme io fono obbligato di farlo* 
„ Umilifs. Obbligatifs. Servitore 
Niccolò Stenone;; * 
Mancando a quella la data , crede il 
iòprallodato . Monfig. Fabroni , che fia 
fcritta di Milano T anno 1671. 

. . ' ■ i • • • ” 

CAP. VI. 

» . ’ I . - - . • 

Altra alla medcjìma Altezza Sere ni fs. 

,> T FA grotta di Moncoden ha paflato 
„ di molto ciò , che io me n’ alpet-i 
„ tava , offerendomi particolarità mai 
„ prima nè lette da me appreflò altri » 
„ nò con altra .occafione venutemi in. 
„ penficro , e verificando ali’ occhio L* 
... . ppi* 
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-, opinione, che la grotta lopra Gre (la 
„ mi fece comprendere per via di ra~ 
f , gione . Le particolarità principali 
„ confiftono nella conformazione del 
j, ghiaccio, differentiffima da quel, che 
„ finora ho vifto , ed in alcuni pezzi 
■ tanto Amile alla conformazione del 
,, criftallo , che non più mi maraviglio 
fe molti hanno tenuto il criftallo per 
„ ghiaccio indurito , trovandovi!! forni-» 
glianza non folamente di trafparen-. 
„ za, ma anco di figura ; e- da fimili 
„ apparenze mi lafcerei facilmente ti-t 
„ rare al medefimo fentimento, fe due 
,, efperienze non me ne tenevano lon- 
,, tano, P una negativa, del non aver 
^ io Pentito eflerfi trovato criftallo nel 
s , ghiaccio di qualunque di quelle grot- 
„ te , delle quali fi ha notizia ; P altra 
„ affermativa del trovarli criftallo an- 
„ che in quei luoghi , dove il ghiaccio 
» non arriva a finir P anno , anzi dove 
mai non fi fa ghiaccio. 

„ Ma per tornare allanoftra grotta , 
■yy vi fi trovail ghiaccio parte nel mezzo 
j, della grotta in forma di colonne , e ciò 
in luoghi, dove cafcano continue goc- 
h ciole d’ acqua ; parte lungo il mafi'o nel 
- - . iato 
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„ lato oppofto alla bocca , in tanta vane* 

„ tà di ligure, quanto Tono varie forti 
„ d’ incroftamenti , e ciò in luoghi dal 
„ nudò fempre bagnati; parte nel fon- - 
„ do della grotta intorno alle colonne , 

„ Del reilo non vi. trovai, acqqa nel 
„ fondo della grotta , nè ghiaccio di 
n fuperficie parallela all’ orizonce. Gli 
„ incroftamenti laterali , benché fotti- 
„ liinmi k tenevano fortemente attacca- 
„ ti al maflò fino a tanto che il calo 
„ re della ntano,,o della fiamma gli 
,, fiaccava , e ve n’ erano alcuni in for- 
„ ma di più gocciolette lucidiftìme rap- 
,, prefe Luna accanto all’altra ; altri in 
„ forma di colonnette pofte 1* una fot- 
„ to l' altra per linea dritta , delle qua» 

„ li quelle, che io vidi, erano tutte pu- 
„ riifime fenza veruna vefcichetta , cofa 
„ altrimenti rara nel ghiaccio. Le co» 

„ lonne di mezzo erano anch’ effe quali 
„ tutte compofte di fintili colonnette 
„ difpofte in giro intorno all’ afte, fic- 
„ che nella fuperficie delle colonne 
,, rapprefentavano un grappolo d* uva , 

,, Alcune di effe colonne erano come 
fe con un cilindro fodero fiate per- 
„ forate lungo V afte , altre non erano 

vuo- 
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h vuote, che nella parte fuperiore ; lo 
„ fcavamento d* una non formava un 
cilindro , ma una figura compoft* 
„ quali di più globi , pofti 1* uno l'opra 
,> r altro. La iituazione delle colonne 
nel mezzo della grotta fa una villa 
bizzarra . 

„ Non v* era vento fenfibile nella 
9 , grotta, come fopra Grefta, nè acco- 
ftando la candela a quelle feflure del 
„ maflò, dove fi poteva arrivare, vi fu 
- oflèrvato moto veruno della fiamma; 
„ v’era nondimeno un freddo fenfibU 

• liffimo a fegno tale ., che in breve 
” tempo mi fi ghiacciavano i piedi i e 
,j la neve ; eh* io (limo doverli trovare 

intorno alla grotta di Grefta , fi tro- 
„ va qui in quantità grandilfima alla 
bocca della grotta . 

„ Arrivato alla grotta ft racco da 
una ftrada piena non meno di fpa- 
vènto perle balze precipitofe e fot- 
„ to,e fopra elTa ftrada, che di fatica 

* per le falite difficili , e fopraffatto da 
,, tante novità, non mi ricordai di fare 
ij molte olfervazioni , che ora mi ven- 
», gono in mente , e che altrimenti for- 

», fe vi avrei fatte, fe folle ftato luogo 

più 
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„ più vicino all’ abitato , e non un pae- t 
„ le piu frequentato da caprette ,e ca- 
„ mozzi , che da uomini ; con tutto 
„ ciò penfo d’avere ofservaco tanto in 
„ quelle due grotte di Creila , e di 
„ Moncoden , che con fare alcune po- 
,, che efperienze intorno al ghiaccio 
„ artificiale , fi potranno determinare 
,, divedi dubbi intorno aL freddo , e. 
„ caldo de’ luoghi fotterranei . Almeno 
„ dalla grotta di Moncoden per or:* 
„ veggo, che fi cavano, le leguenti con- 
„ elulioni. 

„ Che non v’ è caldo dentro la grot - 
,, ta quando v è freddo fuori di ejja . Il 
» che non fidamente fo dajl? relaziona 
,, de’ pallori pratici del luogo, che tutti 
u d’ accordo chiamano il ghiaccio del- 
„ la grotta un ghiaccio eterno, e come 
r, eglino lo fpiegano ghiaccio, che v* è 
i, da che il mondo è mondo ; ma inol- 
„ tre lo concludo dalla' neve, la quale 
„ non vi li troverebbe quando e c4- 
„ do fuora , fe quando nevica fuori* 
3 , dentro vi fofse caldo. ‘ .. 

„ 2. Che il ghiaccio vi fi fa anco. 
„ la State: e ciò parimente per due ra^ 
„ gionii la prima è la relazione degl*. 

iilefii ' 
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,, ideili paftcri, che per i gran caldi 
w conducono le pecore a quelle mon- 
,» cagne , e mancandovi la neve fuora , 
„ vanno à pigliare il ghiaccio di quelli 
y, grotta, non efsendovi alcr’ acqua' per 
», il bifogno loro , e quello delle pecore , 
„ fe non quella, che cavano dal ghiac- 
„ ciò , e dalla neve, i quali aderilcono 
», rifarli le colonne dopo efsere date 
v portate via j la feconda ragione mi 
viene cavata dagl’ mcrodamenti del 
„ ghiaccio, i quali benché lottili, dan- 
„ no tuttavia fortemente attaccati al 
mafso ; il che non li farebbe in un 
luogo bagnato, fe nell' iilefso tempo 
„ non folle nella pietra freddo badante 
»c P e r ghiacciarla , 

„ 3. Che f acquo , che vi fi ghiac- 
ci eia , non vi viene copio/'a , ma qua fi iti- 
ti fenfi bile , ptuttoflo portatavi dentro dall ? 
» aria , che condottavi per la feffura del 
•„ tnajfo: e ciò parte per fentirvifi ca- 
,, dere all’ intervallo di pochi minuti 
». le gocciole, parte par vedervi!! un 
„ in grò da mento di colonne , che non 
», può edere dall’ ideile gocciole, le qua- 
li li piuttodo tengono aperto lo fcavo 
1, della colonna, dove cafcano,che con- 
tri- 
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y. tribuifcano all’ ingroflamento di effe* 
„ per il quale vi vuole un umido , che 
„ s’ attacca ugualmente per ogni intor- 
„ no della colonna. 

„ 4. Che il freddo della grotta non 
„ viene dalla concentrazione del fredda 
„ interno per V accrefcimenta del calda 
,, efterno , ma dalla freddezza della ne- 
„ ve , che trovandofe vicina alla bocca, con - 
„ ferva le parti più interne della grotta 
„ fempre fredde : nè fi trova incrofta- 
„ mento di ghiaccio fopra la neve in 
„ quel luogo , nè 1* iftefla neve raffomi- 
„ glia alla neve ghiacciata , anzi la di 
„ lei confiftenza in ogni modo è limile 
„ alla confiftenza della neve , che fi tro- 
„ va nelle cime de* monti la State , ed 
„ in altri luoghi • dove fondendoli a 
„ poco a poco la neve , l' acqua di fot» 
„ to vi trova il fuo efito, conforme bi- 
„ fogna, che fi faccia parimente in que- 
,, Ilo luogo, feemandovifi la neve, e 
„ non trovandoli per tutto dove fi può 
„ arrivare nè acqua, nè ghiaccio di 
„ fuperficie orizzontale ; ficcome nell* 
„ iftefla grotta mentre che fi fonde la 
„ neve vicina alla bocca , fi ghiaccia 1* 
» acqua lontana da efia bocca. A que- 

oft 
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„ ilo propofico dà un gran lume una 
„ relazione de’ pallori , che riferifcono, 
„ negli anni , quando v' è meno neve , 
„ trovarli accanto al legno, che ferve 
„ di fcala , una caverna prolondilfima 
„ fra il maflo , ed il ghiaccio , e che but- 
„ tatavi dentro una pietra , li fonte ruz- 
„ zolare per lunghilhmo fpazio di tem- 
„ po. Il ghiaccio, che li conofce allora 
» fare il fondo della grotta , è quello , 
„ che chiamano un ghiaccio eterno, 
„ per trovarvili egli ogni anno il me- 
„ delimo, e per eflere , fecondo la loro 
,, opinione , di grandiflima quantica . 
„ Ho fentito degli altri dire , che il fiu- 
„ me Latee abbia parte della fua acqua 
n dallo ftruggimento di quella neve ; 
„ ma comunque li ha di quello , certo 
», è che dando il Sole tuttoquanto è 
„ lungo il giorno , eccettuate poche ore 
„ della mattina, lopra il pendio dique- 
„ Ita montagna , non è maraviglia fe la 
„ neve, ed il ghiaccio vicino alla fcala 
„ fi fonda dal nfcalda mento della pie- 
„ tra , il che viene confermato dalla fa- 
„ cilità, colla quale fi fprofonda con un 
,, bilione lunghiflimo la neve accanto 
„ alla fcala ; il che non fi farebbe fe l* 
acqua della neve vi fi ghiacciane . 
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„ Sarebbe da aggiugnervi delle al-» 
,, tre rifleflioni, e l’iftefle oflervazioni * 
„ e rifleflioni finora addotte fenza dul>« 
,, bio potrebbero con più ordine, e chia-« 
,, rezza fpiegarfi ; ma eflendomi nello 
„ fcrivere {cappato infenfibilmente più 
„ tempo di quel , che io m’ era imma- 
„ ginato , prego V. A. Ser. di fcufarmi 
„ fe con quello Ordinario non poffo nò 
„ ordinare altrimenti ciò , che già ho 
„ fcritto, nè paflàre alla relazione del- 
„ la irregolarità dell' accrcfcimento e 
„ fcemamento dell’ acqua Pliniana , e 
„ dell’ afciugarfi nell* Inverno 1* ampliò 
„ fima grotta , donde precipitofo elee 
„ tutta la State il fiume Latte , e di al- 
„ tre curiofità del Lago , delle quali 
„ fpcro fra poco in perfona fare la re- 
„ lazione a V. A. S. cercando di valer- 
„ mi della prima occafione che mi £ 
„ prefenterà per Bologna . Una cofa fo- 
„ la non potrei tralafciare fenz? fomma 
„ ingratitudine , cioè il raccomandare 
„ a V. A. Ser. gli ufizj refimi dal Sig. 
„ Francefco Buondichi nel viaggio del 
„ Lago, e per i meriti acquiftati da lui 
,, appreflò i Cavalieri padroni di quei 
,) paefi , e per la follecitudine , colla 
..... j .. . qua* 
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„ quale egli m’ ha procurato in ogni 
„ occorrenza ogni comodità pollibile , 

# , affittendomi da per tutto anco nel vi- 
„ fitare i più alpeftri luoghi , con altret- 
„ tanta curiofità , che cortesia . Il Sig. 

„ Canonico Settàla il raccomanda alla 
„ protezione di V. A. Ser. ed io con 
„ ogni umiltà fupplicandola a conti» 

„ nuarmi la medefima, ed a fcufare i 
„ mancamenti d’ una frettolofa fcrittu- 
» ra, le auguro ogni deiiderato conten- 
„ to, e grandezza . 

„ Milano 19. Agofto 16 71. 

. CAP. VII. .ir: '■ *;/ 

• *-''** ' • *' r. 

Si cavau fuori alcune piccole Lettere di 
Niccolò tratte da' Manofcritti, 

J , , • ' » 1 1 , • 

l ' Ino a qui alcune non men neceflà- 
rie , che erudite notizie, le quali fono 
nel Tomo II. delle Lettere inedite di 
uomini illuitri .: Nè è fuor di propofi- 
co il dare nonpertanto in feguito alcu- 
ne lettere comunicatemi più tempo fa 
dal Sig. Cavalier Gio. Gafpero Mena- 
buoni , già Menabuoi , che non fenza 
cagione, la qual’ è la mancanza di data, 

V fi 

m 
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fi fono condotte al fine della Vita . Effe 
conlervanli originali nella Magìiabeciiiansi 

„ Al Sig. mio Sig. il Sig. Antonio 
Magliabccchi , fua msfaò. 

• ! . ■■■ V; ) in.'.. .. 

* Rimando a V. Sig. !■ Libri, che 
ella mi hapreflati* che fanno una 
>, mezza Libreria; e che grand parte, 
e poco mèno di diio anni fono flati 
t , fuor, delle mani del a ... vv; i ap- 
», predò uno , Ohe poco fi è ; apàtica*- o 
„ per cavarne il frutto, che in. ah: e 
„ mani farebbe .flato più abondante . 
„ Ma la di lei cortesia non mi permec- 
„ te entrare in materia di fcufe , ben- 
„ che in qualche modo neceflarie , 
„ donde fenza altre cerimonie » l’ afficu- 
*, ro, che io le reiterò per fempre ob- 
», bligatiffimo . Vi ho aggiunto qualche 
>, oflervazione fbpra l’Interprete d’Ori- 
», gene, dove fe ella voleflè fare la ca- 
yf rità di rimediare all’ ofcurità , che vi 
„ fi troverà raddoppiata, e per mio vi- 
>» zio propria * e per mancamento di 
t , tempo neceflario per la correzione, 
», crederei, che potrebbe diventare utile 
», per qualcheduno. Ma comunelle fia , 
». ella n* è Padrono . Non mancherò 

avan- 
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„ avanti la mia partenza venire a rèn- 
„ derle grazie in conrraflegno degli 
M obblighi, che io le tengo. Intanto 
,, rairaflègno, Di V./Sig. mio Sig.' « 
i, Dev. Ohbligatifs. Serv. 

- • * * » * 1 „ Niccolò Stenone. «<. 

i * 1 • 

Jn altra coll’ apprettò indirizzo ; , 

Al Sig. Antonio Magliabecci mio 
t r Signore • Via della. Scala di rimpetto 
„ al Monafterio nuovo., 

„ Se V. Sig. ha V Indice efpurga- 
,i torio , pregola voler favorirmene per 
alcuni giorni, avendo io;bifogno. di ve- 
dere alcuni Libri , de’ quali dubito, che 
,, flano compreli trà il nùmero de i libri 
proibitli La mi feufi delL ardire, e 
„ mi créda, che io fono con ogni af- 
* lètto Di V. Sig. : vt r:v. • \> • 

„ Dev.- Servitore 1 Niccolò Stenone, 

1 • •* • *•**’, x t tr * * 

Iq altr-Oj parimente ; • 

„ Al Sig. mio Sig. Padrone riveritiflimo 
„ Magliabecchi fua mano . . 

„ Signor mio, riveritiflimo. pregò V. 
„ Sig. farmi la grazia di preformi per 
il tempo , che durerà Ja Campagna,, 
quel Tomo de’ f rate Ili. Walemburgen- 
•c- Va „ fes, • 
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„ fiss, dove è quel Trattato De Unitati 
,, ér ò'chipnate . •* 

„ Nell’ entrare in la Città fono 
„ pattato da Cala fua , ma non V ho 
„ trovato perfona . Delidero partire ver- 
„ fo le ventitré : Se quella non la tro- 
„ valle , voler lafciarlo in quella Cala 
„ dall’ altro canto , dove delle volte 
» hanno rifpofto quand’ Ella .non è Hata 
„ a cafa. E cosi lenza aver bifogno di 
„ mandarmelo , potrei io nel partire pa£> 
„ lare di là, e pigliarlo meco. . 

„ Piglio Tardine d’ incomodarla con* 
„ Adato nella di lei bontà, e carità, trattan- 
$t doli almeno dell* intenzione di fervire 
„ Iddio in difefa della verità ; fe poi avrà 
„ 1* effetto , dovremo afpettare dal me- 
„ delimo , che ce ne dà il delìderio , dal 
„ quale io con tutto cuore le prego ogni 
„ accrefci mento- di grazia, e di gloria 
„ nel Paradifo. Di V. Sig. 

n UmililT. Serv. in Crilio 
„ Niccolò Stenonz. 

In alrta pure - ’ 

• „ Signor© Antonio mio Signore. Ri- 
.» mando a V. Sig. tre libri di quelli , 
„ che Ella mi ha predati, ringraziati* 
.. , * do- 
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i , dola del favore , e pregandola di vck 
„ ler permettere, che io mi fervi anco* 
„ ra per alcuni giorni degli altri. 

„ Se non farebbe troppo importuno il 
„ mio ardire , la pregherei di nuovo d’ un 
„ altro favore , cioè di voler predarmi la 
„ Geografia Riccioli i , e Pomponio Me • 
„ la Voffii. Mi fcufi dell* incommodo, che 
„ io le dò , e fe mi trova abile a fervir» 
,, la mi comandi , come a quello, che 
,, defidera occafione di poter farli vedere , 
„ e conofcere l’ animo grato ; e con que- 
„ fio mi raflegno per Tempre , Di V.S.ec. 

La lettera feguente fembra eflere 
fiata indirizzata a Vincenzio Vettori 
figliuolo del Senator Paolo , e Cavaliere 
Gerofolimitano. 

„ All’ IllufirifT. Signore ec. 

„ V. Sig. mi favorifca dì dire al 
„ Sig. Magliabecchi , che il Libro prefta- 
„ tomi da lui per interceflione di V. Sig. 
„ farà fempre pronto al fuo fervizio, quan- 
„ do la comanderà, come anche al fer- 
- H vizio di V. Sig. folo che mi permet- 
„ ta di finire la di lui lezione : la qual 
,, grazia fo, che anche il Sereniflimo 
„ Sig. Principe di Tofcana non mi ne* 

V3 „ ghe- 
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'■ ghfcrebbe , eflendone da me pregato. 
*« Se avelli penfato, che le parole da me, 
v forfè con. troppa familiarità dette ì a- 
„ vrebbero potuto dare a lei il rifenti- 
„ mento, che adeflò dall’effetto fcor- 
go, farei flato più confiderà to nel 
„ pronunziarle , non avendo io mai avu- 
yi to intenzione di far altro, che quel- 
■ f lo a lei poffa piacere ; la quale inten- 
„ zione conferverò per Tempre raffegnan- 
,> domi di nuovo , Di V. Sig. mio Sig. c 
* „ Padrone Umiliff. e Obbligatiffimo 
. ; „ Servitore 

„ Niccolò Stenonp . 

: cap. viri. 

i 

Si parla dì ciò , che dopo la morte del 
nofiro Vescovo è accaduto, 

V I fu chi ha lafciato fcritto , che al- 
la morte, feguita nell’anno 1684. 
del Propoflo d’ allora di Livorno, il 
Gran Duca Cofimo facefTe ogni sforzo 
perchè in quella Propofitura il Prelato 
nofiro vi foffe fucceduto : la qual cofa 
non avendo potuto effettuarli; almeno 
dopo il paflàggio al Cielo di quello egli/ 
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Volle; averne il corpancl luo Stato . 

Vive perfona » che ha conofciu- 
to, e confuhbato con chi fu deputa r 
to dal Sovrano medefimo a riceverne « 
Livorno con ogni diligenza la carta con 
entrovi il Cadavere, e, come fece, con- 
fegnarlo in Firenze alla Balilica di S. Lo- 
renzo . Dopo di ciò ordinò J* Altezza 
Sua farfeli un Deposito ne* fotterranei , 
ornato in pittura delle Indegne Epifcopa T 
li , che oggi non vi è più . Bensì fin d’ai- 
lora un cartello di marmo vi fi affi (Te 
coll’ infcrizione , che noi diamo , compo- 
rta da FrancefcoM. Ducei; la quale (en- 
te in parte di quella , che fece già Gio- 
vanni Nardi al Tumulo di Cofimo Mi4 
norbetti , fepolto fuori d’ Infpruch ; cioè 
Gevmaniae monumentarti . Itaitae fui de(t- 
derium relìquit : fe non fe piuttofto a que- 
lla qui averte voluto alludere chi fece 1* 
elogio al Gran Principe Ferdinando de* 
Medici Difcepolo grato di Stenone nel- 
la Filofofia Criftiana : Quetn refpicit Lu - 
fitania . ambii Galli a. amai He travia, 
( Colleft. A Et. Santtor. X. VI. ) 
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CAP. IX. 

Chi a lui [accede we* gradi del [angue, 

\ 

Hiunque rimaneffe del fangue Tuo ci 
è ignoto. Soltanto Tappiamo d' un 
Tuo pronipote , chiaro per la bella con- 
dotta ,ch’ ci fece , proveniente perav- 
ventura dalla forella di Niccolo di fò- 
pra ricordata allorché fi dille , che ella 
viveva nell* anno 1672. in Coppenaghen . 
Quelli pertanto fi fu Jacopo Benigno 
Wìnslow celebre Anatomico di Parigi , 
Dottor Reggente della Facoltà Medica 
della ftelfa Città , Membro dell’ Acca- 
demia Reale delle Scienze , e della So- 
cietà Reale di Berlino, ficcome Inter- 
prete del Re nella lingua Teutonica . 

Collui nel 1732. fi fe maggiormen- 
te che prima conofcere in donando ai 
pubblico l’Opera Tua eccellente col ti- 
tolo di Efpojtzione Anatomica della Jlr ut- 
tura del Corpo umano ; trafportata dipoi 
dal Franzefe nelle altre Lingue , che 
tengono il pregio di molti erudizio- 
ne . Fu egli appellato Jacopo Benigno 
per rifare in fe quel nome del gran Let- 
tera- 
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temo, che il condufle alla vera Reli- 
gione, vale a dire il Vefcovo di Mò 
Jacopo Benigno Bofiuet , Rato amico del 
zio grande . Perciò il Winslow dall* 
Eloy è adaimandato Petit-neveu dello 
Stenone ; e quegli le grand-onclc de 
Monfieur Winslow . Perlochè convien 
dire, che folle figlio d' un nipote, o 
d’ una nipote dello Stenone . Doppio • 
elogio quello , che dì a divedere , co- 
me non è lontan dal vero ciò, che un 
altro Oltramontano fcrifle ( Egid. Mc- 
nagio ) 

che non i fiumi T ofehi . 

Ma il del, P arte , lo ftudio , e il 
/ auto amore 

Dan /pit to , e vita ai nomi , ed alle 
carte . « • 

CAP. X. 

De’ parti della bella mente di Niccolò 
Stenone . 

C Oncioflìachè J’ Opere del noftro 
celebrato Scrittore fieno molte, 
giova qui 1’ additare dove d’ alcune da 
noi fi è parlato ; vale a dire t car. 3 ■ 9. 

.10. 
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io. 13. 18. 28. 29. 35'. 3 6. 42. 53. 58. 
59. do. 6t. 74. 75. 81. 94. 95. 108. 
1 1 3. 128. 140. 141. 143. 144. 145. 

150. 171. 172. i8tf. e feg. 194. e feg. 
245. 2 69. 291. 292. 295. 305. e feg. 

Per tutte le altre produzioni , fa 
d* uopo confultare la pur ora pubblica- 
ta Vita fcritta dall’ illuRre penna 
del foprallodato Monfig. Angelo Fabro- 
ni, venuta fuori nel Tomo U. delle 
Vite Italorum dottrina excellentium - s co- 
me di fopra a car. 261. fi accennò. 

Richiede forfè il cafo noRro , 
che noi non omettiamo un capitolo di 
lettera di Jacopo del Lapo al Fiorenti- 
ni , che di Stenone avvila il dì 29. di Set- 
tembre 1574. », Si penfa, che Ramperà 
„ qui la fua Storia naturale de’ Nicchj , 
„ ed altre cofe limili , ad iftanza di que- 
„ Re Sereniflime Altezze „ 

Oltre a queRo non vuoili da me 
obbliare ciò, che è sfuggito agli occhi 
di maggior perfpicacia , per quanto il 
filenzio degli altri mi conHgliafse qui a 
tacere ; ed è il Libro , fui quale mi fof- 
fermai alquanto , del titolo Parochorum 
hoc age . QueRa importantilfima Ope- 
ra per non avere in fronte il nome 

dell’ 
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dell’ Autore , non veggo , che alcu- 
no l’abbia per di lui citata. Un cen- 
no ne ravvilo in lettera degli 1 1 . Mar- 
zo 1683. di Jacopo del Lapo fopraddetto 
a Mario Fiorentini dicendo Il Sere- 
„ nillimo Gran Duca fa llampare qui in 
f , Firenze una nuova Opera di Monfi^j. 
„ Vefcovo S tenone, ma però di Teologia 
„ Morale ; quando laràftampata la man- 
„ derò . „ E parmi ftrana cofa , che obblia- 
mento sì grande ne Ha ritmilo , quando 
da ella così bene accettata fon nati con- 
fiderabili vantaggi alla Chiefa. 

D’ uno mi giova il narrare in 
quello luogo, ed è , che alcelo alla Sede 
Vefcovile d’ Arezzo l’anno 1683. lo ze- 
lante Prelato Monfig. Attavanti, lodato 
fra gli altri encomj da Gio. Bacifta Ca- 
pili Aretino , diede egli fuori con Libro 
m quarto, impreflb in Firenze da* ca- 
ratteri di Vincenzio Vangelifti 1 * anno 
1685. con quello titolo: L ’ obbligo de * 
Parocbi dimoflrato con evidenza da ze- 
lante , e dotto Prelato ( lo che addita 
Stesone ancor nafcofo ) Opera utilif- 
finta fatta di nttnn dare alle (lampe ( e 
ciò in rapporto all’ edi/ion prima , vo- 
luta da quell’ Altezza Serenili ma del 

1684. ) 
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1584. ) da IF lllufir fórno , e Reverenti fó- 
rno ' Monfìgnor Giufeppe Ottavio Atta- 
vanti Vefcovo d' Arezzo . Tal’ . Opera 
comincia con un’ Epiftola del Vefcovo 
tnedeiimo ai Sacerdoti, che hanno cu- 
ra d'anime. Qui bello è a vedere tra- 
dotta, e parafrafata in Tofcano gran 
patte del Parochorum hoc age , prin- 
cipiando in fomma fui primo Capito- 
lo di efla per quel , che li portò da noi 
a car. 193, Hodie plerujue &t. così In 
oggi ec. ftimafi il pregio del fatto fe talun 
forfè dal Paganifmo fi riduce alla 
Fede ; ma chi fi faccia a’ convertiti fcor- 
ta per giugnere ad effer Santo , 0 neffu - 
no mai , 0 uno appena [i ritrova tra cen- 
to . E non fol quello , ma quel che fa 
inerito grande , riferifce tutto il Ca- 
pitolo ottavo , tutto il nono , il de- 
cimo, e 1* undecimo, e prende, fi può 
dire , di pefo almeno dalla pag. 14. alla 
si. del Parochorum hoc age . 


IL FINE. 


ÌNDICE DE* CAPITOLI . 

libro I* 

s : ■ 

CAP. I. Natali dì Niccolò. pag.,i, , 

CAP. II. Sua puerizia . 3. 

CAP. III. Suoi coftumi di tempo in tempo, f. 

CAP. IV. Suoi fludj nelle Facoltà a lui geniali j. 

CAP. V. Air ornamento dtUe Scienze aggiogai 
quello delle lingue . io. ! r> ■ 

CAP. VI. Oppojizioni a lui fatte •. 11. .. . 

CAP. VII. Difcolpa di Gerardo Blafio apprefft 
il Bettolini . 19. 

CAP. Vili. Il Bat termi tenta di riconciliare gli 
animi. »r. \ v. •. 

CAP. IX. Viaggi dal nojlro intraprefi . a 6 . * ^ 

CAP. X. Ovunq ue pajfa , da per tutto itti • 
para. 37. 

■CAP. XI. Non cura certi impulfi diretti alla- [da 
Principal fatate . 31. • «-•.V - • 

CAP. XII. Seguono altri viaggi fuoì . 3*. y n ’ « 

CAP. XIII. Si ferma in Tofana . 3 4. 

CAP. XIV. Dà ancor qui nuovi faggi del Juo vd- 
lore . 41. ‘ •* • 

CAP. XV. Per lieve occafione fi porta a Firen- 
ze . 4?. 

CAP. XVI. Suo partire , e fpejfo tornare a Fi- 
renze. 48. 

CAP. XVII. Sua tal quale permanenza nella no- 
fra Città . Sa. 

CAP. XVIII. Tuttoché sì fattamente difratto » 
prefa orecchie alle infili nazioni fupeme . di. 

CAP. 


Digitized 


' 3*9 

CAP. XIX. Non fettza gran ponderazione fi di- 
zione ad ottener la promejfi . 68. 

CAP. XX. Nuovi ftimoli atta reptazione . 69. 

CAP. XXI. St da inafpettatamente allo Jludio delle 
Controversie, e de' danti Padri. 73. 

CAP. XXII. Una chiamata del Re fa ojìacolo al 
grandi affare . .77» 

CAP. XXIII. Ferma la fua reflazione dt con- 
: giar Re/ gioite . 80. 

CAP. XXIV. Effettua , t compfie la fua abhiura- 

adone, fi 4. 

libro il 

CAP. I. Giubbilo de' uopi per la fua rnutazb • 

m 88 . 

CAP. II. Il novello Cattolico fi difimpegna dalla 
gita in Danimarca . 91. 

CAP. III. Nuovi applaufi per la fua converfione . 

CAP. IV. Stenone fi fiudia di cangiar il cuore de - 
» ili amici funi Protejlanti . 9 4. 

CAP. V. E' reputato degno di y un nuovo pofio . 

• 03. 

CAP. VI. Sdegno degli Eretici quando air orec- 
chie toro pervenne di Niccolò l' operato . 108 . 

CAP. VII Seguita la fiejfa materia intorno alla 

Religione. 113. _ 

CAP; Vili. Cagioni deir odio de' Proteftantt verfo 

la vera Religione .115. 

CAP. IX. Frattanto Niccolò è intromejjo con deco- 
razione f ra altri foggetti riguar devoti . 1 a 1 . 

• CAP. X. Alta efiimaz.one , che godeva il novello 
Convertito ne' paefi nofiri .117. 


I 


Digitized by Google 


r r ^ 

5io 

CAP. XI. ingerenze a luì fiate addogate in Fì- 
reme. 132. 

CAP. XII. P»V»* invitato di bel nuovo a ridar fi 
alla Patria. 134. 

CAP. XIII. 57 conduce in Danimarca, 0 dà mìo* 
ve di fi. 1 3 f . 

CAP. XIV. Fa ritorno in Tofiana. 142. 

CAP. XV. Diviene Ecclejiaftico. 144. 

CAP. XVI. Manda fuori nuovi parti, nati dagli 
Ecelefiafiiei fludj fuoi . 150. 

CAP. XVII. Prende m convertire Eretici in To* 
frana . 158. 

LIBRO in. 


CAP. 1 . Afiende alta Prelatura. 166. 1 

CAP. II. Niccolò è fatto Vefcovo di Titiopoli , é 
Vicario ApofioHco . 170. 

CAP. III. All' ingrandimento fuo con ttmiliaziout 
altrettanta con ifponde . 1 71. 

CAP. IV. Aggiugne ftudio a J Indio per F Apojlolica 
fuo Minijlero. 174. 

CAP. V. Toglie da alcuni Paroebi gualche indo- 
lenza nd loro ufficio. i8tf. 

CAP. VI. S' inveftigano altri 0 pufeoli fintili . 193. 

CAP. VII. Monfig. Stenone fi fa a porger notizie di 
fi. aoi. 

CAP. Vili. Defidera per fi uguale fiato a quel- 
lo dì Girolamo Ar noi fini . 20 y. 

CAP. IX. Prega la Ar noi fina ad aver ricor fa a 
Dio nelle dijgrazie del Qrifiianefimo .%oy. 

CAP. X. Con partecipare alla medefitna una fitta itre- 
fui azione, tocca delle fuddette di/grazie . 210. 


3*1 

CAP. XT. Stgue con altri lettera a fregare alla 
tnedefima le fue interne afflizioni . n,, r 

CAP. XII. Riceve configlio da lui chiefio intorno al 
tenore del fino vivere. 217. « 

CAP. XIII. Sua manin a di vita nello fiato di Ve* 
J covo . 128. • ' • '• ••••'? . .* 

CAP. XIV. Suoi patimenti, e povertà, « cui 06 - 
'bligato ft era per Voto . 231.' ' ■ J '• 

CAP. XV. Segue il contegno fuo nelle mortificati»* 

• ni . 1 34. \ 

CAP. XVI. Scrive aW Arnolfino , che ha intefa dal 
• Granduca C infermità del di lei marito. 23 6. 

CAP, XVII. Rammenta gli anni fcorfi della fua 
converfione. 238. 

CAP. XVIII. Confala la /addetta Dama nella fua 
vedovanza. 240. 

CAP. XIX. Ultimo commercio di lettere in Fran - 
cefe colla /addetta .240. 

c ^ e J*S ut P oco innanzi alla morte 
di S tenone. 250. 

CAP. XXI. Defiderìo di Personaggi primari di aver 
nuove di S tenone. ayj>. 


LIBRO IV. 


CAP. I. Addizione opportuna . affi. 

CAP. II. Informazione de vita ir morì bus di Nic • 
colo S tenone , fenza alcuna data. 263. 

CAP. III. Aggiunta d' una lettera di S tenone , ora 
pubblicata , alC Ar noi fina Ambafciatrice di Luc- 
ca in Tofana. 169. 

CAP- IV. Lettera di Michel Angelo Ricci al 
Principe Leopoldo fui Libro Elementorum myo- 
X le fiat 


Jii 

logiae fpecinten , di cui J opra & pag. $3. *91* 
CAP. V. Altra lettera di Niccolò S tenone al Gran* 
duca Cofimo III. 191. 

CAP. VI. Altra alla mede finta Altezza Sereni /fi- 
nta . i9<S. , 

CAP. VII. Più lettere di Niccolò tratte da' matto- 
Jcritti. aoy. 

CAP. Vili. Di ciò, eie dopo la morte di lui i oc* 
caduto. 310. 

CAP. IX. Chi a lui fuccede ne' gradi del /angue, 
3 * 3 - 

CAP. X. De' parti della bella mente di Niccolò .314* 



COSE 



( 


COSE AL QJU ANTO 
NOTABILI , 

A 

Accademia degli Apatifti . i o. nd. 

Accademia dei Cimento, io;. 

Acciaiuoli. ii4. 130. 

Achitòfel. 108. 

Adimari . 117. a 11. 

Adriani Lorenzo. 11;. 

Agoftino. i4i. 

Albergotti Marcellino . nj. 

Albizzi Luca. 11;. 

Alcinoo . 

Aldcs Teodoro, n. 

AlcfTandrq VII. Sommo Pontefice, yi. n8. 
Ambrogi Giufcppe Maria. Sommar, e oy. 1 4^. 
iyy, 

S. Ambrogio i8t. 

D’ Annalcna S, Vincenzio Monaftero . ilL 
Appollonj Gio. Filippo. 1 14. 

Apuleo. 178. 

D’ Aquino S. Tommafo . 6j, 66. 

Archivio Generale di Firenze. 66. 

Armanni Vincenzio, m. ny. 

Arnolfini Lavinia Felice . 69. 77. 202. e feguen* 
ti . a 69. 

Arnolfini. jq. c fcg. ìoy. e feg. 236. e fcg. 
AfTalon . 108. 

Attavanti Giufeppe Ottavio. 317, 

Averani Benedetto. 117. 

X a 


B ac- 


3 * 4 - 



Bacci Frtrtcefco . ii 4 » 

Baierò. 109. 

fiaìdigiani Antonio. i 4 ì- 

Bambacari Celare Niccolò. <? 9 * ® * C S* *?• 


Bandini Angiol Maria. u adì. 

Barbarigo Cardinal Gregorio. 167» 1^8* idp. 

Barberini Taddeo. 104. , - , 

Barberini Carlo ufo. . 

Barberini Cardinal Francefco, a? 9 - 

adì. 

Sardi Ferdinando. i 1 t. Vincenzio. LìiL 
Sartolini Tomnlalo. IL. £■ i<t‘ * 7 • * 9 * **» **• 

xiL 6 1 , 140. 

Sartolini Criftofàno. id?. 164. 

Battoli Maddalena . 6 1. 

Bartolommei Mattias Maria . ixj. 

Battetti Apollonio. 187. e leg. 

Satillà Giulcppe. 1 >4» 

Scierò . 2i 
Bellini . lo?. 

Benvenuti Bernardo, da- 187. 193 * 

Bernardi Tommafo Francefco. » 7 3- aap. 

Bigot Emerigo. iaj. 

Blafio Gerardo. 14. id, 17. 18. 19* 31. 3$. 

De la Boe Francefco. ji 
Bombaci Gafpero. ih. 

Bonomi Gio. Francefco. 124. 

Sorelli Alfonfo. <Ll. 104. iof. »ftd. 1 19. 
Borrichio Olao. a8. j6. di. 

Bottuet Jacopo Benigno. Sommar. JJ-e 1 14» 
Sottari Giovanni. 42. 


Braca» 


Bracali Atto. tfo. ■ ’ T>! 

Bronzini Criftofano. <?J. : •" >-i i ' . ; * 

Buommattci Benedetto., u£» • > > 

Bucina ccorli . Sommar, e 144. „’<«■. > > 

Buonarroti Filippo. <fj. 

Buondichi. 295. 304. > 



Calvino Giovanni . 94. nj. , > 

Camerario. ; , • j 

Cametti Ottaviano. 8. 107. 

Cane Carcaria pefee . 41. 42. 

Cappellano Giovanni. 114. J > 

Capponi Ferrante. 134. 1 

Capponi Vincenzio. 125. 

S. Carlo Borromeo. ,337. » 

Cala dell’ Ambaiciatricc in via de* Bardi. 71. 7 Si 
8 y. del Magliabechi in vi* dell* Scala. 307. 
Caiìni Lucantonio. 135. . . . a 

CaftcIIani Niccolò. 12;. 

Da Caftiglione Dante. 133. 

Catelani Gio. Aleflandro. 135, 

Cavana Gio. Niccolò. 124. 

Cavalcanti Andrea. 113. 

Ceffini Franccfco Maria. 124. 

Cenami Arnolfini Lavinia Felice . 70. C fc{. 
Ccnturiatori Magdcburgefi . 99. 

Cerchi Senatore. 189. 

Chiaromanni Giovanni. 114. 

Chigi Cardinal Sigifmondo. 89. 

Cibo Cardinale . 1 3 6. 

Clemente IX. Sommo Pontefice. 51. iij. 

X 3 CIc- " 



Clemente XI. Som. Pontefice. 42. 

Cocca pani Lionardo . 1 a s • 

Cogia Abulgaith . 3 7- 

Coltellini Agoftino. 27. 9;. 113^ tifi. 147- f 5 ?» 

Ili* . 

Concilj Niceno, Coftantinopolitano primo -, Efefi* 
no, Calcedonefe, Coftantinopolitano fecondò, 
Niceno fecondo. 189. 

Conti d’ Elei i 1 14- 1 *7. 

Correzione Gregoriana . J. 139. 24$. as>. 
Corfini Filippo. 113. 

Corfi Domenico . 1 27. 

Cofimo III. Gran Duca di Tofcana . 

48. 49. 91. 133. 187. e fcg. a ;5. aj9- >91. 
191. 

Cotoni Antonio. 113. 

Craflb Lorenzo . 1 iy. 

Criftcrno L Re di Danimarca . 1 38. 

Crifterno III. Re di Danim. 1 34. 

Crifterno IV. Re di Danim. a. 

Crifterno V. Re di Danim. 1 34. 

Cufano Biagio. 1 13. 



Dati Carlo. 43. 44. 6 1. 1 13. 1 19. 
Dei Giovambatifta . 187. 

Diodoro Siculo . 181. 

Doclot. 160. 

Dottori Carlo. 123. 

Ducei Francefco Mar» . 3 1 l. 



Digitized by 


1*7 

. ; E ' . 

. 1 

Einfio Niccolò. iay. ny, 

E i (Tua io . iA. 

Erhelot. 38. 

Ermini Michele, nf. 

Emefto Augufto Due* di Aiinover. a*»». 
Eufcbio. i8i- 

r f 

. * > » 

Fabroni Angiolo. 161. 196 3 i y. 

Falconieri Ottavio. So- 8j>- 1 * 5 * ‘ 1 ) 4 - 
Parinola Valentino. laj. 

Federigo III. Re di Danimarca . 3 ?• 7 7- f >• 
Federigo IV. Re di Danimarca 138. fua dimor* 
in Firenze, ivi. 

Ferdinando II. Gran Duca di Tofcana. II. 34. 
41. s tfl - 

Ferdinando IIE Gran Principe di Tofcana . 48, 
ni. 141. *00, 

Ferrari Ottavio. n$. 

Fede annue di S. Giovanni in Firenze . $6. 

Da Filicaia Vincenzio, i*J. *09. aia. 

Finctti Ottavio. 59. 

Fiorentini Francefco Maria, ih** 1 ’ Mario* 

LUr 

Firenzuola Agnolo. 180, 

Fontana Giovanni. 169, 

S. Francefco di Salcs. a*7 

Francefco Maria Principe, poi Cardinale di To* 
Jcana . taa. 

Francini Gio. Lorenzo . 1 19. 

X 4 Fran- 


\ 


Digitized by Google 


Franfonc Anfrano Maria, ìaj. 

Frefcobaldi Giovambatifta . 194 . I97« 19*- 


G 


Galeffi Filippo . I *4. 

Gimma Giacinto. £2. 

Giovan Carlo Principe di Tofcana. 14- _ 

Gio. Federigo Principe di Branfoich. Sommar. 

e 1 7 1 . 201. 214. e ic". })]. 26 8. e fcj. 

S. Gio. Gnfoftomo. 175- «78. 1 8o. e feg. 

Giulio Polluce. 178. 

Graaf. £2. 

Gradi Stefano, i ae. 

Graziani . 220. 23 y. 1 

S. Gregorio Nazianzeno. i8r. 

Grcvio Gio. Giorgio . 1 24. 

Gronovio Gio. Federigo. 124. 

Gudio Marquardo . tay. ' 

Gugiiantini. 164. 

Guinigi. 2io.' :■ •" 


Huerio . 164. 
Huibcrt. <Ll. 



Immunità EcclcfialHca . 117. e feg. 
Innocenzio XI. Som. Pont. 167. 1 7^. 
Inquifizione di Firenze. 85. a 63. 


i 


tiDl- 


Digitized by Google 

■ U. 


320 



lambecio Pi»tro. iay. 

Lamia pefce. 44^44. li? 

Lami Giovanni. 104. 

Lamzveerde Giovambitifta . 

Del Lapo Jacopo. 1 <rg. idi. 3 1 ?■ 2 iC> 

Legati Lorenzo, x :f. 

Lcibnitzio. 6 1. 

Leonclli Leopoldo, fiiL 

Leopoldo Principe , c Cardinale • 5 4? $£• 2J_- IC ?-> 
taf. 1 a8. 13;. . 

Leti Gregorio. 42. 

Libreria Magliabechiana . 3 qS 4 
Lorenzini Stefano . 49, 

Lotti Giovanni . 1 24. 

Luci Emilio.’ 1 «3. 

Lutero Martino. U- (?. 8j^ £4. 100. fi», 


M 

Magalotti Lorenzo. 44. fo. f Q. 93. 103. log. . 

107. iaf. 119. 134. ai 2. 

Magliabechi Antonio. 123. 3 od. e fcg. 

Magni Domenico . 123. 

Malafpina Franccfco Antonio. 123. 

Malatefti Antonio . 123. 

Malpighi Marcello. 33. 

Manfredi Euftachio . 44. 

Marchetti Felice . 1 43. 

Marchetti Alcflandro. 123. 127. 

S. Maria Novella Chiedi . 

Manicotti Rinicri . 12?. 

Marti. 


Digitized by Google 


no 


Marucclli Giovanni, taf. 

Al nani Antonio . do, 

Mazzarrino Cardinale . 7 1. 

Mazzuchclli Giovan Maria . tof. 

Medici Principe Don Lorenzo .. dj». 

Medici Principe Gio. Carlo . 14 . 

Menabuoni Gio. Gafpcro. 30$. 

Mcnagio Egidio . 1 ai. 

Mcneftricr Claudio . 113. 

Menzini Benedetto, aia. 

Mercati Michele . 4J. 44. 

Miccioni Jacopo. iay. 

Michclozzi Antonio, taj. 

Minorbetti. 3 j 1. 

Minozzi Pier Francesco iay. ' 

Monaftcro d’ Annalena . 45. fd. 

Maniglia Gio. Andrea. 134. 

Montanari Gcminiano. s 8 . 55. ut. 

Montami Fabbrizio. 1 14. 

Montecuccoli Felice. 1 14. 

Del Monte Pompeo. iay. 

Del Monte Cammillo. iaj. 

Morigia Jacopo Antonio Cardinale . »fd. 1 ?$. 188 . 
Mufccttola Antonio . 1 13. 


N 


Nardi Lazzero. 1 ay. 

Nardini Buonaventura . 133, 

Navefi, o della Nave. 1 44. 1 50. 191, 
Needham Gualtero. £. 

Nelli Giovambatifta Clemente. 104. goy^ 
Nerli Cardinale, ida. 

Del Nero Alcflandro. 4y. fcu 


Del 


Del Nero Suor Maria Flavia. 6l. 64. 71. 
135. idtL 

Nipote Cornelio. 1 f. 

Nilieli Udeno. itiL 
Nofcri Ipolito. 1 97. a 30, 

Nomi Federigo, ira, 

Santiflima Nonziata Chìefa , 61 L 
Noris Enrico Cardinale. 1 17. 

Di Novellerà Giulio . 1 24. ■ 

5 . * • " a < * 

o 


Oboiten Niccolò, ti. ij. L 4 j 
O ligcro . 161. 1 64. 

Oliva Gio. Paolo 11 3. 23 
Orazio Poeta . i a a. 

Orlandi Frane eleo 1 * 4 - 

P 


Paciclielli Giova mbatifta . 1 
Pallavicini Cardinale . atli. 

Panciatichi Lorenzo. 125. 

S. Paolo Apoftolo . 1 81. 18 4. 

Paflerini Domenico, i 23. 

Paullo Enrico. UL 
Pcccbiulli Andrea. 1 23. 

Pecorini. 1 29. 

Piccinardi Gio. Luigi. ìij. 

Pichi Gio. Batifta . iay. 

Pietro Leopoldo Granduca di Tofcana felieemen* 
te Regnante. 1 87. 194., 

Pini Alcflandro. 40. 

Più- 


Digitized by Google 


1 


Plutarco. ; 78. 

Poggi Filippo. 8^. »of/ 

Portinari Folco. 13 6. 

Pricco Giovanni . 3 6, 

Tucci Lorenzo. ia$. 

0 - 

Quartiere di Niccolò Stellone. J 6. S<f. 
Quintiliano. 180. 


R 


Ramazzini Bernardino . roy. 

Redi Francefco. ai. 34. 32- 4U 4^ 4£. 4*. 4g. 

$o. n- »■ $*. ÌL io$. 1*4. iag. 1 $8. 17$. 

Riccardi Francefco. 123. 

Ricciardi Gio. Banda . 1 14. 

Ricci Michelangelo, api. 

Rinaldini Carlo. 104. 1 od. » $g, 

Robinfonio. di. 

Rome de 1’ Isle. da. 

Rola Salvadorc. iay. 

Rofpigliofi Cardinale. 8 g t 
Ruccllai. 1 2$. apa, 

Ruggieri Gio. Simone. 114, 

S 


Salutazione Angelica . 6 $. 

Salvadori Andrea . 64. 

Sai 


333 


Salviati Giovatiti! , H 4 * 

Salviati Lotcnzo. 125. 

Salvini Salvino, i 16. . 

Sampieri Carlo Antonio . i 2j« 

Sauvages Franccico. 14. 

Savignani. Sommario. « 7 S- 7 ^- Hi ^ ^ 

148. a 66 . . ; 

Sbaraglia Gio. Gifolatlio. fa?» 

Scheuchzero. 6 1. 

Schmal Gafpcro . ìft. 

Scminctti Avcrano. 123. 

Senofonte . 181. 

Sergrifi Franccfco Maria. 117. 

Scrrittori Tommafo . iaj. 

Setrila . é_ l, 296 • 

Sfondrati. 160, 20?. 

Signor di Rantì, Sommario. 

Silvio Francefco . 7. llL 29. 1 ° 7 « 

Silvio Giovanni. s±i sii 
SilTa Mandricardo. 125. 

Squarcialupi Giulio . 1 a{. 

Stcrcch Giovanni, Sommario, a 17. lit. 

Strozzi Leone . ^5. 

Strozzi Giulio . 1 70. aoa. aoj. 

Strozzi Luigi, i a;. 

Svvammcrdam Giovanni , Sommario . c t 43 - 


Tallinucci Francefco Alfonfo. <£& 
Targioni Tozzetti Giovanni. 41. <£x. 1 3 3 • 



Tcdclchi Profpe 
Tcrcnzi Luca . 

Tetti Gio. Baùtta . 1 * 4 - 



Digitized by Google 


334 


Tetti Pier Francefco. ny. 

Thevenot Sommario, e 1 8, dr. 

Tingoli Lodovico, i af. 

Togaini Tommafo. 8JL aof. 

S. Tommafo d’ Aquino. 6 £. dd. 

Tondini Gio. Baritta . 132. 

Tonelli Ipoliro , Sommario , e 2 66. 

Torpedine pefee . 49. 

Truttuino Tilmanno. 15. 1 ; 8. 1 idi. id 


Van-den Broecke Pietro Adriano . 21 _. » idr. 
Vandcrvvaien . 144- 
Van-Horne. uL Li: ìJL 
Wharton . lIL 5 2. 

Villifuanchi . 212. 

VVinslow Jacopo Benigno, i 37. 313. 

Vintimiglia Angelico. 1 23. 

Vil’conti . 2 96. 

Vitelli Giovanni. 1 14. 

Vironi Bernardino . da, 

Viviani Vincenzio, Sommario, e dr. 8 g: 1 98 

I22l 

Wodward .di. 

Voliango Schvvendimann . 1 71. 




Ufizio dell’ Onettà . r.i, 

Glrva Antonio. 1 04. 1 ,-d. i ^9 


Zano» 


335 


z 


Zanoni iSo. 
Zuccagai Attilio, j. 


v 



• *♦ 


’ j+i 


S ' < 


I. 

« • 


Addizioni y é Correzioni , < v-T- . 

J F f • ' T • ■ • 

Pag. i. liti. 20. queftf Fogl?ìjcÌQè*«Ì^ Novelle [ 

terapie di Firenze. ) Pag.' 6&. lin. jitdire fi ;vo- 

glia. Pag. 91. lin. ij. molli poi. P 95 * lin^J.. 

„ * loro concatti. Pag. 105. lin. io. cootunden^^B . 

■ ,1* auft.bile. Pag* 114. lin. f. dei. Gii® 
mifì. lin. 3. Retimi. #» rlnlnri artritici - 


*28. lin. 3. Reumi, e dolori artritici. 
£f| lin, 8, Ttrità conosciute < 
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